STILLMAN DRAKE 


Library 
of the 


University of Toronto 


vi a 
VAI 


vi 


a 

Lot È 

E Aido; pi Lisa di 
NIDI ARE, LD 


" 


Digitized by the Internet Archive 
in 2024 with funding from 
University of Toronto 


Nttps://archive.org/details/operedelcavalier00dane 


OS 


è 
piaz 


i E 
SMR 


pi 


OPERE DEL CAVALIERE 
(CU VOASID AN ES Ù 


CIO E° 
Vn Difcorfo fopra l’ Innondatione, che fa il FIVME 
TEVERE Nella Città di Roma; 


Vn Difcorfo del CAVO CONT ARINO nel Ferrarefe 
alla Punta d’ Ariano; 


Vn Trattato di GEOMETRIA PRATICA; 
VnTrattato di MECANICHE Cauate dal GALILEI, 
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IN FERRARA, M.I M. DC. LXX LXX. 
Per Giulio Lolzoni Giglio Stampatore Epife. Con I *<cozad “Sesppaarrca, "di 
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. Eminentifs. e Reuerendifs. Si o. 


TIE Apelle con vna linea fola fi fè cono- 
n.) (cere 4 Protogene , à me fia lecito , col 
NZ dedicare al’ E.V. le molte linee geome- 
triche formate in quefti fogli dalla vir- 
rù del Signor Cawalier Danefe , farmi 
A tutti noto per quel fernitore obligatifsimo, che le vi- 
uo. Sol potewa la cortefia del Autore con farmi vn 
sal dono, abilitarmi 4 fodisfare in qualche parte ad 
vn gran debito, fe non con altro del mio proprio , con 
una publica, e pronta confefsione del medefimo. Do- 
ue fî tratta di fiumi, ben’ era diceuole, il recarne tri- 
buto, è Chi nel'ampieZzsa del fuo merito, hala vafti- 
rà degli Oceani. Fu malamente fîn° hora ffimato ge- 
roglifico di perfezione il circolo, fe gli mancana la fer- 
mezza , e la frabilità: Hor che quefte ancora quì 
dottamente con la quadratura fe gli aggiungono, ben 
è giufto, il confagrarlo & quel Grande, che sì ben hd 
faputo, in fe fteffo render più perfette le perfezsioni me. 
Ti defime . 
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defime. Sarebbero poi accufate per temerarie le mie 
debolezze , mentre aggranate da mille obbligazioni , 
ardifcero, di follewarfi tant’ alto , quando non aueffe- 
ro con loro quefte carte, nelle quali dall'autorità degli 
artificij d° Archimede, fi rende anche folito, e leggerif- 
Simo, il portare i pef più grani all'eminenze. Lafup- 
plico riuerentifsumo, a degnarfi , di gradir queft? atto 
della mia dinotifsima feruità , e profondamente incht- 
nandomele , refto | I I 
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Ferrara l4 27 «Ottobre 1670. 
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Vmuilifs. Obligatifs. e Diuotifs. Seruitore 
Giulio Bulzon Giglio . 


ADS. IO 
DANESE 
Per il fuo Difcorfo fopra l’Innondatione 
del Teuere in Roma i 
2 OMA la gloriofa , e O 3 
e Che poté imporre il Giogo, atucto il Merda; 


i ESNY Ma del fuperbo Tebro , e furibondo 
Non.feppe raffrenar mai per l’innante. 


Ond’ egli più inficrito , & arrogante, 
| E riunendo d'’ Lee: fiumi il.Pondo . .. 
Scorfè per infeftarla infino al fondo. 
Rendendola fempre mai più anclante. 


Deh fa quanto tù poi ingrato: Fiume; 
Poi che del gran Quirin l'antico nido 
D'inondar non haurai l’ empio coltume. 


Gia che il DANESE all’alma Roma fido 
Trouato ha modo .à rintuzzar le {pume , 
E farti corret humilmente al lido . 
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Per il {uo Trattato di Geometria pratica del Signor 
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Francelco Maria Piccinardi , 


ANESE il tuo Compaffo è preggiato 


Che sà formar Idee con fimetrìa ; 

É con l' Opera tua di Geometrla 

Ogni fcabrofa via hai tù fpianato ; 3 
Et innoltrato ad’ opere più belle 

La Machina Mondial har mifurato , 
Con 1’ Affrolabio in man hai offeruato 
Quanto lungi da noi fieno le Stelle. . 
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Profe(ove d’ Architettura, e della Scienza Mecanica, du Signor 


Sergente Maggiore Battista Groffi . 


a) ETTAR sù le paludi il foridamento 
 D' altere Moli da innalzarfi al Polo <. 
Delle Valli mutar I’ antico fuolo 


Sai LVCA ad opre gloriofe intento . 
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Colle Va clae poi à fuo talento 


Mandar per aria duri Marmi à volo 
Nel regno di Nettuno poi tù folo 
$pegner ;1’ ergoglio dell’ onda» e del ventoi 


Cede è tanto valor quell’ Archimede, 


Che potè foftener ogni gran pondo — 
Meraviglia maggior in te fi vede ; 


Poiche ingegniero fempre più fecondo 


De gl’ Argani faprai fermar il piede 


Per folleuar da i Poli tutto il Mondo i 
DIS 
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DISCORSO 
DEE COIIERE: 
LVCA DANESE 


DA RAVENNA 


Sdprs r ! Insiodavione:, che fà il Fiutiia 
n Leucre nella Città di Roma. 


y Trimamente hà prouifto la natuta 
©. ad'ogni cofa mortale, quefta , co, 
me offerua Tacito nel primo de’ fuoi 
“Annali, fi come.ha datol’ origine 
ul Fiumi, e regolato i 1 loro. cpHis 
| così anche cerminato il loro fine ; È 
mi in fuccede tall’ora che da diuerfi accidenti più 
orgogliofi del folito formontino le loro ripe, È ape 
portino alle Città, e Territorij pernitiofi (limi effect 
così 
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2 
così conuien e che l'arte vincendo fe ftéfla; fi faccia 
feguace della natura, e ne proctri i rimedi: dalle of- 
feruationi nel corfo di trenta; 6. più. «Anni; che:come 
Miniftro della Reuerenda Gamera A poftolica m Fer- 
rara hò hauuto occafione d’ efperimentare gl’effetti , 

& offeruare gl'andamenti del Pò grande, del Reno, di 
Fino, ddl molti altri fiumi, che. {corrono per la Pre 
uincia di Romagna, e interuchire a diuerfe opera 
tioni, ne hò riferuato qualche notizia per rimediare 
all’ Innéndatinia2l iene quale benche habbia 
ftancare le menti di diuerfi Sérittort, e Periti; fion fi 
è però prouata così ficura l'operatione; ché in ftraòr= 
dinaria efcrefenza, fuperafe le ripe, imoftrandofi più 
vigorofo, e fano nell’ vfcire dal proprio letto, non 
habbia refa inferma la maggior parte di Roma:.Mà 
lafcio le antiche innondationi ,;e folo m° appigliarò 
alla feguita l'Anno 1660; quale fe bene non apportò 
mali proportionati a fe Resta, non ad altro può attri- 
buirfi, che alla diligente follicitudine; con che fù rin- 
tuzata dalla Sorel vigilanza del regnante Pontefi- 
ce di quel tempo Alleffandio VII. fe io non fatò il 
primo nell’ altezza del raggionate; non fatò certo il 
fecondo nella dmotione, che accefa nel mio core; 
procurarà, come i *obligà di fuperare tutte le diffi- 
cultà, e mi ha fatto animo | offernare nella mia pros 
feffiohe, che'‘tal volta le più vmili Bafi fofteritino 
li più alti pefi, c i più fermi foftegni: Dirò dunque 

come 
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coitie potrò con ila fola fcufa del fines che è diimo@ 
ftrare'il defiderio;chetengo di feruire ‘cdi contri 
biire!(} pet quanto dipende dal imiò debole.ingegno) 
alla faluezza di-quella N siero ra de; 
mici detti al Tribunale della Benignità di chi legge. 
fperarido di reftattie rifcufato ‘per li reccelenza della; 
materia; poiche culetti! gli pn dti turbaliai de 
fentimenti: nono O3si19t 
‘A moltecaufe Capriate sì hadibisfal Scirea I 
fcimento, e lo fpandimento del Teuere in Rom ei 
da più! ‘dt vna di*effe caufe congiunte,cò dastutte.in- 
fieftiè'vnite. econdo la:coftellarione de’ Pianetirdos 
minzhei quelle caufi, valle quali fecola il fi et 
accidente del Tellere 5 pigri | ) 
La ‘prima caufa', fr dice i: lole dei: sdaile feritoie 
del ‘Mare; con il fpitate sforzewole ‘del vento Auftra=» 
le, ché non permettendo il Mate per la fua groffez= 
zà Fingteflo al Teuere ; e'lvento accennato; incon 
trando la ditittàra' ‘del medefimo Teuere, ilo fà rin= 
gurgitare; é tardare il Motto;è perciò':è neceflitatoril 
Teéuete ad ingroffare, & a formontare le fpondei, c 
quieta ‘6pinione venne portata in campo da: Farquis 
nié Pinaoro nhelli: diflegni, e feritture date ‘alla felice. 
memoria di Papa Paulo V. da D. Benedetto ‘Caftelli 
nella iifiirà dell’ Acque correnti al Corrolario ottano; ' 
é ‘dal'Glaranti nella fina Innondatione di Roma. © 
TA tail caufa dicono; é{et:gl'impedimenti dé 
ni Ponti 


4 
Ponti, che fono in Roma fopra il Teuere.(.inclufo- 

ui Ponte molle,) e particolarmente per effex ftato.ri- 
ftretto il varco al. Ponte Sant Angelo, vedendofi 
occularmerite; come per l’anguftia degl’ Archi del 
detto, & altri Ponti, l'acqua chela parte faperiore, 
non potendo tranfitare alla proportione, dell’ Alueo, 
gonfia, c s' innalza notabilmente;, come È ftato.of-. 
feruato prudentemente nel difcorfo dell’ Innondatio= 
ne:di Roma, occorfa dell'Anno 1598» regiftrato nel- 
la terza parte del 'Teforo Politico. ri ci, cine 

Lasterza cagione. viene. ia: all ‘obftrutioni 
aabrtetatti al:letto del Teuerej &.al reftringimento 
del'.medefimo: Aluèo;: effendo di. molte cafe ;..& al 
tre fabriche trafcorfe nel fiume; di.modo che nell’. 
efcreffenze. maggiori. del Teuere), non. potendo l’ac- 
qua effer contenuta.per l’ anguftia delrecipiente, tra 
bocca fuori dalle. ripe, che caufa:poi I’ efpanfione ., 
& Innondatione, e.tal caufa viene; detta; e. confi-. 
derata dall’accennato Pinaoro nelle {critture, e diffe- 
i fudetti, dati «come fopra.a.Papa Paulo, V.., 

La quarta origine ; che firdice produrre l' Innon- 
SPARE à Roma, e la coltinatione delle Montagne, 
che!mon'iera-folito idi coltiuarfi.;. perche nelle ‘piog- 
gie calla tanta terra da’ Monti mefcolata conl’acqua, 
la quale ingroflata è diuenuta  pefante), perduto ch? 
ella habbià la pendenza de’Colli,ritarda.il moto; e 
a il Limo ne Aluco,,.il quale per non poter 

capire 
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capire acqua fatta maggiore di quello dourebbe ef- 
fer, ò verfa,ò rompe le fponde, e fe bene queta è 
verità, che non ricerca teftimonianza , nondimeno 
mi gioua di cittare vn' offeruatione, ftata fatta dal 
Lupscini nell'Innondatione di Fiorenza, cioe-che la 
coltiuatione delle Montagne porta giù tanta terra , 
che particolarmente diuerfi luoghi, che non fi ve- 
deuano 4 vn l’altro, ora per efler abbaffatili Mon- 
ti fi vedono, come Stimigliano, & Santo Polo tren- 
ta millia fopra: Roma, anzi che di Lepiano luogo 
del Marchefato del Monte, pochiffimi Anni fono fe 
ne vedeua quafi niente, & ora fi fcuopre tutto. 
- Quinta caufa dall’affrontarfi affieme le piogge), e 
fciolimento delle Neui, non folo ingroffa il Teue- 
re, mà nel punto medefimo ingroffano gl’aleri fiu- 
mi; che mettono capo nel Teuere, che non -dan- 
dofi:tempo al Teuere di fmaltire l’ acque ordinarie, 
fi genera al\Teuere medefimo vn' improwifa foftfoca- 
tone, pet la quale gonfia, ne potendo capire fra le 
fue fponde, rompefi limiti efpandendo l’ acque, 
caufando.l' Innondatione, e tal accidente fù molto 
bene offeruato da Giouanni Villani nella feconda 
arte delle: fue Croniche, per la memoranda Innon- 
datione dell’ Arno feguita in Fiorenza I° Anno 1333. 
dicendo effer ftato conclufo in vnaConfùulta d’Aftro- 
logi, che nel giorno, e punto di detta Innondatio» 
ne foffero congiunti quafi tutti li ferre Pianetti in cafe, 
i B e 
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e termini di commouere l’ Aria, 1 Cieli, e:rgl' Ele 
menti: Procopio raccontando | ianofidétione del 
Fiume Cidno, ch’allagò Tarfo Città della Cilicia >; 
dice che fecuille nel'Mefe di Marzo, per cflerfi le= 
uato il vento Auftrale, che liquefece tutte le Neui, 
che in quell'Anno haueuano coperto il Monte Cau- 
caffo, affieme con le continue piog ge, che occor- 
fero;: Cornelio Tacito nel fine delprimo libro de fuoi 
Annali dice anch'egli, che al tempo di Tiberio Im- 
peratore, il Teuere innondò per le molte Neutz © 
piogge, che occorfero. | È 
Al primo capo 10 rifpondo ( quaritlo: la mery 
fia adequata ) che non'é vero, e non'credo altri- 
menti, ‘che il vento contrario, e le rempefte del Ma-. 
re caufino l'Innondatione' è Roma; è però vero ; 
che la’ Spiaggia Romana , ‘done: sbocca il Teuere è 
efpofta ‘all'’Oftro., il quale è e Vento. Acquofoic fa 
liquefare le Nei; ma non per quetto;ine "l Vento;. 
ne‘le Tempefte del. Mare ‘danno l Innondatione è 
Ronîa'y perche fe quefto: foffe ; le:Cirrà d'Oftia, e 
di ‘Porto, ‘che fono vicine al Mare;0&: allo shéuca 
del'Teuere nell’atto dell’Innondationerà Romajdo=' 
uerebbero efler fornmerfe da Immo aSommo, cofa;. 
che:non è mai intrauenuta che fi fappia |; .e quando. 
fi dafle quefto alzamento del: Mare, bifognarebbé 
anche: perla raggione dell’ Equillibro }: contedeieai x 
chel” ‘Acque tig Tevere’ iti Romaireftaffero coni nien® 
R te, 
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te; ò poco motto ; mà non innondando Oftia, Por- 
to, & altri luoghi circonuicini;, e correndo in Ro- 
ma’ | acque del Teuere con motto eftraordinario.:, 
non è il {pirar dell’Oftro ,;ò le rempefte del Mare, 
ch'apportino a Roma ll Innondatione, e s' è. vero: 
( come io credo’ ):quello., che rifferifce Gio. Paola. 
Maggi Architetto, che nella magna Innondatiòne: 
di Roma del 1598. l’acquafiritrouò alta fopra Pon-| 
te Molle cinquanta palmi; che fe tal altezza fofle» 
ftata caufata dal vento Auftrale , © dal rihgurgito; 
del Mare, farebbero reftati abforti for acqua li più 
alti Pinacoli d’Oftia, e di Porto. 
- ‘Al fecondo capo io'dico, che l'anguftia de’ Dia 
sche: fono in Roma fopra il Tenere, ( inclufoui. 
Pork Molle ) impedifcono.illcorfo al fiume Teue-. 
re, ‘e particolarmente: per effer ftato riftretto ( come. 
dicono. ) li Varchi al Ponte Sant Angelo, io: locres; 
do':certiffimo, perche.l'acqua, alla fimilitudine de’ 
corpi folidi , riceue nel filo principio il motto: pro; 
pertionato al fuo corpo; :& all’ inclinatione del pia»: 
no) ò Alueo }' per doue :«deue fcorrere, e con quel. 
motto! imedefi mo fi portarebbe al. fuo:fine,. ch e.il 
Mare, mentre: però non tronafle per iftrada intop=. 
pos ouero li ‘rmancaffe la caduta ; come; fuol anice 
nire a molti fiumi, che: nel fine perdorio la pendenz 
za pesche poi corrono. per impulfione, ma ritrotane 


do: ù Ary per-via impedimento; che glofti, {enza 
diff 
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difficultà veruna cffa acqua ritarda il motto, e fe be- 
ne l’ acqua come corpo flubile, fupera gl’ impedi- 
menti, mentre riftretta fotto gl’ Archi de’ Ponti oc- 
| cupa manco fito, e premuta dal pefo di fe ftefla, 
corre con più vellocità fotto gl’ Archi medefimi, co- 
me «vuole il Padre D. Benedetto Caftelli nella fua 
mifura dell''acque correnti, con tutto ciò auanti che 
l’acqua, che prima è giunta, habbia fupperato l’ ac- 
cidente, viene fenza interponimento di tempo, flu- 
uendo altr acqua, la quale per non trouare efpedi- 
to il tranfito non può fare di non elleuarfi dalla par- 
te fuperiore de’ Ponti, comé io tante volte ne hò. 
veduto l’ efperienza, e particolarmente a vn Ponte. 
di pietre, ch’ è nella Città di Rauenna fopra il fiu- 
me Ronco, che per l' anguftia di ;effo Ponte il fiu- 
me s' alzaua, e gonfiaua terribilmente nella partes 
fuperiore, rompendo gl’ Argini, e dando il guafto 
alle Campagne, ma hauendo ciò confiderato l’ Emi- 
nentiffimo Signor Cardinale Cybo quando fù -Lega- 
to della Romagna, & hatendo prouidamente fatto 
alzare, e dillatare il Ponte fudetto, il fiume fe ne 
corre fpeditamente, che più non gonfia, e più non 
innonda le Campagne, ed io fui, che fopraintefi 
all'opera; ma non oftante gl’ impedimenti noti, e 
fopracenati, che portano l’anguftie de’ Ponti alcorfo 
de’ fiumi, 10 non farei così facile è fottofcriuermi; 
che li Ponti riftretti, & angufti, che. fono. fopta il 
me Teuere 


*Teuere fieno caufa' principale dell’ Innondatione di 
«Roma, perche fe: ciò foffe ogni volta che crefceffè il 
Feuere, fempre innondarebbe Roma , cofa:che non. 
fuccede , e tanto più lo crederci , quando ‘che 1l Te- 
‘uere non conduceffe altr? Acque ; che: le propric.; on- 
.de è mio parere:( quando fia buono ) che altra cau- 
fa ci bifogna, per fare l’ Innondatione à Roma, che 
l’anguftia de’ Ponti del Teuere ; come nel progreffo 
del difcorfo farò manifetto . 

Terzo; che 1° obftrutioni icerefciutesal fondo dell’ 
Alueo. del Tenere s & il reftringimento .dell’» Aluco 
medefimo caufato dalle fabriche, & altre rowmine tra- 
fcorfe vexio il Teuere:; portino. pregiuditio al:corfo 
del Teuere ; dal che ne fucceda: poi I’ Innondatione 
à;Roma; e che:ricanando il fondo al 'Teuere; e 'dila» 
gàndolo: nelle fporide verrebbe ca :fanarfi la Città di 
Roma dall Innondatione ; !:Quefto: il:mio»poco. in- | 
tendimento non; lo capifce; cinon lo crede:; non ne- 
go però, che le: repletioni del-fondo.-del Tewdrer "& 
il‘reftringimento dell’-Alueo:;»nòn .apportino pregiu- 
ditio. abcorto dell! Acque; midato il cafori«che la, 
riempitufa: del fondo, ;c ò la ftretezza: dell’ Aluco del 
Teuere, fofle la, cagione: dell’Innondationeralla Gittà 
di. Roma! come! patremo indii piouedere ; perche» 
quanto. all’. obftrurioni! accrefeiute:al.letto del Feuè- 
re bifogha:inucnite:quaile ‘ne fiala. caufà:, ‘perche ‘io 


fenza i Verna contraditione dico! effer.ciò:anuenuto!; 
i con f:; & auue- 
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& auuenire cottidianamente dalla coltiuatione delle 
Montagne, cioé, che fendendofi la Terra con gl’ Ar- 
ratri, e mcuendofi la Terra medema con le Vanghe, 
e con le Zappe per fementare in tempo poi di piog- 
gie , Ò di fcioglimento di Neui, ò da ambedue le» 
caufe vnite infieme:, trouandofi , com’ hò detto, las 
Terra fmoffa , viene dall’ Acqua portata giù median= 
te la caduta de’ Monti, e la pendenza de Colli, la. 
qual Acqua riftretta poi fra gl’ Aluei fcorre portando 
feco quella parte Terreftre leuata , come s' è detto , 
da Monti , e fino che l’ Aluco ha quella pendenza , 
che ‘ordinariamente li bifogna, va con motto violen- 
te , non dando tempo alla Terra di fegregarfi dall 
Acqua gia mefcolata affieme ; ma quando 1’ Alueo 
del fiume ha perfo la caduta ; è diminuita notabil- 
mente , conuenendoli per impulfo portarfi al fuo ft 
ne , all’ ora ralentando il fiume la velocità, vanno le. 
part Terreftri più graui feparandofi dall’Acqua, e ge- 
nerando: à poco, à poco nel fondo dell’ Aluco l’agge- 
ratione ; atteftandofi quefta verita da Gio: Battifta 
Barateri nell Architettura d' Acque Lib. 2. Cap.18: 
fi che per lenare quett’ effetto. , che è veriffimo:ybi= 
fognarebbe togliere via la caufa producente , che e 
la coltinatione delle Montagne ; che farebbe diffici- 
liffimo ) per non dire impoflibile; e:che fia vero; ‘che 
l’efpurgatione del fondo del Teuere:,inon fia nego- 
tio da praticare; io lo cano dall’ hauerdletto, che Au- 
gufto 
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gufto con Machine efpurgò il Teuere, Aureliano fé- 
ce il fimile , e Tiberio anch' effo netto il Teuere , e 
pure fotto ciafcheduno di quefti Imperatori il Teuc» 
re innondò Roma. Quanto allo slargatò l'Alueo del 
Teuere, io non fono pet negare , che non foffe be- 
ne leware tutti gl inipedimiénsi di rouwine , che fi ri- 
trovano alle ripe del Teuere, riducendolo ad' vna fua 
ordinaria larghezza ; ma chi penfaffe di allargare» 
I Aluco del Teuére iniBoma ; vuero farli vn' altro 
Ramo, come diffegnò il Pinaoro di fare, cioè, dalla 
Porta.del Popolo è Caftel Sant Angelo, lafciarido ‘in 
Ifola Ripetta , e lo fteflo Caftello ; ed. in quefto mo- 
do contener fnagg gior corpo d' Acqua in Caffa‘, to- 
gliendofi i perciò (.d feemandofi almeno ) l' Innonda: 
tione a Roma ; quefti del ficuro:reftarebbero.inganè 
nati; perche (imabidefRibnta appunto in fito, doue 
il Teucre cortecon pochiffima caduta al Mare; ché 

empre hò creduto , e così tiene Gio: Baztista 
Baratteri nella fua ‘Architettura d' Acque ‘al Li- 
bro fettimo Cap. nono; quanto più faremo largo ‘il 
Teuete; tanto più daremo caufa: alla dilatatione, e 
tardamiento al motto & in confequenza' alla depofi- 
tone, anzi è mia opinione; che cauandofi.il Tewere 
in Roma, fi fcemarebbe quella poca caduta; ‘che hà 
al Mare , c fi pregiudicarebbe-alli Molini ; che fono 
in.effo Teuere, intendendo però dell’ Acque «del Pes 
uere 5 quando fono nella fia mediocrità ordinaria$ ; 

| perche 
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perche quando il Teuère' viene nelle fomme efcre- 
fcenze , e che s° innalza cinquanta PO Pon- 
te Mole: come oferuò Gio: Paulo Maggi, Architetto. 
LÀ Anno 1598. e non alzandofi. il Mare di faperfi- 
s fia per qual fi voglia Tempefta , più di dodici 
Palmi i in circa , come rifferifce il (udetto Baratteri al 
fopracitato i ‘nogo , ne nafce la confequenza , che.ià 
fimil cafo I Acque del Tenere hanno quella caduta 
di più al Mare, che non hanno im Acqua baffa, quan 
to e dal-dodici al cinquanta; cofa, che vierie è con- 
fermare quello, chè hò detto di fopia alla prima ri 
fpofta) cioe; che noti fia 1l ringurgito , ò:alzamentò 
del Mare, che caufa'l’Innondatione*a Roma, e quanè 
o al. nuovo ramo propofto dal Pinaoro ; come hò 
detto di fopta;. dalla Porta del Popolo, fino à Caftel: 
lo; & d’wvn'ialtro.Aluco ancora accennato nel Tefo+ 
ro Politico alla terza. parte, che'fripotefle fare al Tes 
uere, mi giona d'aggiungere all’alere raggioni fuder- 
te della poca inélinatione: del'Teuere và ‘chesfirdarebi 
be maggior -addito alla dilatatione ,.al ritardamento 
del motto, & all’obitrutione nell’ Aluco ; che-fiamo 
| ammaeftrati dalla prowida Natura; Ja chi maffimaiti@ 
fallibile è,che- di vn fiume, non fe ne poifa far‘ dui; 
che egualmente: fi mantenghino correnti:; esche ‘ciòdi 
fia vero; fenzaxterdare altra fpecolariva} ne. potemo: 
hauere. li efempio. dal: Pò grande ful Ferrarefè ;»chebi 
anche ci lesa pet dimoftrarione, cheofia vero, ché 
o il Te- 
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> ato ‘hel fuo fine habbia poca! inclinatione ‘al 
Mare: Ha dunque il Pò molto lontano: il fio prinè 
cipio, baiftandomi però di pigliarlo dal luogo ; doue 
còmincia à nominarfi Pò, che è fopra Torrino dità- 
té ducento miglia dalla Stellaea ful Ferrarefe, e dalla 
Srellata al Mare, vi foleua effere di lughezza cinqua- 
tafei miglia, ma doppo che li Venetiani fecero il Ta- 
glio del'-Pò: à Portouiro ., fono grandemente accre= 
(ciute I° Alluwioni, e confequentemente allungatofi la 
lirica; Sino a Pauia il Pò ha caduta fuperflua di ma» 
niere ‘che conduce: quantità di Saf; Da Pauia 2 
Cremona la caduta del Pò è fufficiente; Da Cremo= 
sa d Mantoua'la ‘caduta’ comincia? à {cemare .; ; Da 
Mantoua ‘alla Stellata la ‘caduta ‘è mancheuole affai; 
cidalla Scellata.al Mare è così poca l'inclinatione del 
Pò; che per Acqua baffa. non hà più di due onzie; 
cmeza di caduta pe ‘ogni. miglio, ma corre per im- 
De: lones. 

VA Mellara T'eita; c confine del Ferrarefe col. Man 
touano ( fito appunto doue il Pò'grande comincia à 
mancarli la caduta fufficiente ) correua gia il Pò con 
dui Rami, lafciando nel mezo vn' Ifola di lun$hezza 
mille ottocento pali andanti dame mifurata; ma co- 
me-che naturalmente l' Acque delli fumi fi manten- 
goto l'Aluco proportionato al.fiò corpo ; il'Pò hà 
abbandonato il Ramo:verfo Mellara., e voltato tutto 
i ao, corpo; e corto per l'altro Ramo; & in progref= 

eiic D. fo di 
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fo di tempo il Ramo verfo Mellara è reftato interri- 
to affatto ; Poco fopra Figarolo il Pò medemamen= 
te-faceua dui Rami; lafciando nel mezo vn'Ifola lune 
ga imille , e fei cento paffi andanti, da me mifurata, 
e leuatone la Piarita fino del tempo ; che l’ Eminene 
tiffimo. Signor: Cardinale . Pallotto ; era Legato del 
Ducato di Ferrara 3 chiamandofi di prefente queft’ 
Ifola il-Polefine del. Papino ,  doue fono alcune, buo 
ne Cafe; ma per la fopra accennata caufa il Ramo 
finitro verfo Figarolo è naturalmente reftato abban- 
donato dal Pò, & ‘interrito; e di già è coltivato s Fo- 
co diftante da Pallantone P Acque del Pò fanno dui 
Rami, lafciando. nel. mezo, vn Ifola longa vn miglio, 
eimezo,. che fi chiama il Bonéllo:; doue fono molte 
Cafe; & via Chiefa Parocchiale}j che.vi fece edifi= 
care il gia Signor:Cardinale. Magalloto ; Vefcouo di 
Ferrara s ma l'efperienza ha cominciato a far vede- 
re, che il Ramo deftro ver Ferrara , afforbifce tute 
tal’ Acqua, anzi il'Ramo finiftro in Acqua baffa. re- 
fta afciutto , & io .vna volta vi hò caminato è piedi; 
vero è che in groffezza d' Acqua s'empie ; mà vi ftà 
Y.Acqla con poco: motto, e fi va fempre atterrando 
Dritto Crefpino il PÒ facena, vn Hola; ma anche in 
quefto luogo l'Acqua fi e conuerfa tutta nel Braccio 
deftroiverfo Ferrara , effendo reftato, il Braccio finis 
ftro in.tutto ripieno!, e li Signori Marchefi Beuilace 
qui per ragione d' Alluvione ;l' hanno piantato 1 e.lo 
i 1) Gi ù i «COltte 
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coltivano 5 Alle Papozze il:Rò fa due-Rami laftiane 
do.vha grande Ifola nel mezo che è dell’: Eminéets 
tiffimo Signor Cardinale Pio, done fono Cafe ce Pa; 
derî 3 e: quiui pur anche à mici giorni.il Pò.hà co- 
minciato abbandonare il Ramo. finiAro, che. era na 
uigabile; e vi ftauano li Molini, sù le- Barche ; eflen: 
dofi voltato il corfo nel Ramo: detto ,deue-fono li 
Molini, e doue.fi naviga, andandafi: d spisetigagicii vie 
fibilmente interréndo .. } 
“Hauendo defcritto. L'Ifola- delle Riphzzok fa a mio 
Biopato di portar:in: efempio Ja purîta d’Ariana;:di» 
fcofta:dalle Papozze circa vn miglio» doue:il Pò fi 
dirama , fpingendo: vn'Braccio: verfo Ariano; e l'al. 
eri Hrangio verfo Venetia ; efflendo molto noto, che 
quéfti Bracci} erano navigabili nel fuo «principio: (che 
fi a:caufa:d'.vna Rotta del Pò» 4 -Figatolo::? detta la 
Retta: di Sicardo, che:nonifi ferrara } anzi cha sl Ras 
mod’ Ariano era famofo per il’Porto. di Goio ; che 
era'alla fina foce icon-tutto) cidvil Ramo vérfò. Vene 
tia.è ‘dinenuto grandifimo,e quello:d'Ariano è ‘quali 
affatto perduto con molto»difcapita ‘della Niuigatio» 
ne!per:la Piazza di Ferrara, perche, come hò: tetro 
come:mi giona di replicare, che! di.vn Fiume néfe ne 
pùò far due,chefi conferuino cgualmere, perche fem» 
pre l'Acqua iperfia propietà nacutale. fi mantiene vn! 
Alueo proportionato al fivo corpo,.e nell'altro Aluco l' 
tig vi.fta motta»andado a poco, à poco. deponédo. 
Non 
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Non fono‘però per negare; che facendofi dettagli 
alli Fiumi nelle tortuofità , e fabricandofi vn' Alueo 
nuouo. più breue dell’ altro, che per caufa dell’accur 
tamento della linea ; & in confequenza di nce 
inclinatione , l° Acqua nori fia per incaminaruifi.;; 
produr cfferti mirabili, anzi io fono per volermi: di 
tal efempij i in. quefta fcrittura 3 ‘dico bene ; che fe.il 
Taglio, © Aluco manufatto farà più:corto dell’ altro 
Aluco, il Fiume, per la ragione fudetta infallibilime? 


te abbaridonera l’Alueo vecchio; e tutto fi conuerti- 


ra nel.nuouo ; & il vecchio interrito:; non mancans 
do: per proua di ciò molti cafi feguici, ;s e da:me:pras 
ticati; che faria dicetia fuperflua 5 ma fe pure ne: fa 
fe defiderato vna magna efperienza; occorfa nel: no= 
ftro fecolo, la quale e , che hauendo li Sigriori Ve» 
netiani Ve il Taglio del Pò: ‘grande a Portoniro:; 
fpinfero il PÒ in vn feno di'Mare ; .che:fi diceua;la® 
Sacca di Goro ; & effendofi per tal fatto ‘accortatala 
ftrada al Pò credidi miglia (comene lafciò l’aunifo Az 
rino Siluestri Venetiano nel (uodifcorfo , che fu Stam 
pato inVenetia l'Anno 1563.) Acque s incaminorno 
naturalmente ‘col .corfo nel Tagliò fudetto di modo 
che. il rimanente dell’ Alueo del Pò, che andaua:con 
diuerfi Rami verfo Chioza; reftò privo d’ Acqua 5: 8 
interriti tutti quei Rami; il Ramo id’Ariano:reftò ans 
ch'egli indebbolito. , come hò di:fopra detto, ;;con> 
cludendo 10 , ‘che gl Li proportionati. da: farfici iù 
nos] Roma, 
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Roma, per togliere P Innondatione al ‘Tenere, toel 
be fpefa confiderabile $ gran fconcerto di fabriche-, 
& opetatione fenza' profitto immaginabile. 
Alla quarta caufa' atcribuita all Innondatione del 
tenete ( cioe la ‘coltitatione ‘delle Montagne ) 
hò detto qualche cofa nel principio della terza sito 
fta } & ‘accennato‘ancora l’ offeruatione del Zupicci- 
ni nell? Innondatione di Firenze 5 nondimeno per di- 
{correte ordinatamente dirò ; Come doppo la fouer- 
fione , e fconuolgimento della Terra ;'& Acqua oc- 
corfo nell’ vniverfal Diluvio , reforno nel Globo 
Terreftre le Montagne, le Colline ; le Pianure , le 
Valli; e le Paludi , ‘come vediamo , e come offetuò 
il Dottor Nicolio nell’ Hoftorie di Rouigo fua Patria; 
la Prouidenza'di»Dio';-'e la Natura così addottrinata 
dal Sommo Fattore difpofe; & ordinò le vie, per le 
quali l' Acque piouentane; l'Acque;, che fcaturifcono 
da’Fonti, e "l' Acque del'fcioglimento' delle Neui ; 
che fcolano da’ Monti; poteffero‘portarfi al Mare fuo 
vero fine; e‘termine preferitto da Dio y hauendo poi 
in'ciò la fagacità degli Huomini aiutato la Natura , 
con'l' ‘Aîte col. regolare le fponde è dette fcorrerie 
d'Acque, che poi' furono detti Fiumi, Torrenti , Ri- 
woli;'e fimili!;e'fe le cofe fi foffero conferuate nella 
fua primiera conftitutione naturale‘, fori non haue- 


reffimo timore di tante rotture di Fiumi, di tante ins . < 


nondationi, e di tanti difordini d’ Acque; ma effens 
E  “dofi 
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dofi cominciato ad-habitare le Montagne ,. maflime 
nella noftra Italia, ò foffe per l’ anaritia delle Genu, 
ò pure per isfuggire le fcorrerie. de’ Barbari, che ane 
dauano ardendo, e depredando l'Italia, fù anco mef- 
fo mano alla coltitiatione d° effe Montagne, e Colli; 
che poi è ftato caufa.de gl’ interrimena de gl’ Aluei 
de’ Fiumi , e delle obftruzioni. alle foci , mediante il 
Limo portato giù dall’ Acque , come hò.detto ,. dal 
che ne è fucceduto, e ne fuccedono continuatamen» 
te gl’ inconuenienti accennati; e fe bene fi potefle si 
fpondere, che-quefto è vn male; che può hauere re» 
medio ; anzi lo fteflo male, porta feco.l’ ingrediente 
per componerne la Medicina ; cioè la Terra, con la 
quale fi può ingroffare, & alzare le fponde de’Fiumi, 
fi come per tali accidenti bifogna ‘ogni qual volta 
ful Ferrarefe , alzare, & ingroflare-gl’ Argini del Pò, 
e del Reno, con tanta fpefa.; che Ja rendita ‘ide’ Ter= 
reni non è fufficiente ;.. Deuefi però ‘confiderare; che 
quefto è remedio , e prefentanéo , che poi in futuro 
è nocino , perche andandofi continouamente, alzan- 
do gl’ Argini., viene fempre più a teftar inferiore il 
piano della Campagna, e reftar foggetta alle lortine 
del Fiume, che grandemente danneggia le fementi., 
e quando per difgratia fuccedefle vna Rotta, come 
pur troppo aunicne, come ne poffono fare degna te- 
ftimonianza gl-Eminentifsimi Signori Cardinali ffati 
Legati a Ferrara , effer occorfo delle Rotte. al Pò, I 

edi 
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& al:Fiume Reno; e. che rahra; quanto cade T Acqua 
da fito di maggior altezza;stanto più fà fquarcio nell 
Argine , e ftragge nella Campagna;5 rendendofi an 
che più difficile ; e difpendiofa la Chiufura di fimili 
Rotture ; ma dato il cafo ; che I alzamento delle» 
fponde di vn Fiume; fi CI ottimo rimedio ; per. tenere 
incaffato l'Acqua ., acciò non efpanda fuoti dell’ Al 
neo , come l' Arte.ci dimoftra j.non-fi può praticare 
nel liufao dentro la Città di Paibita; ardoue appunto 
farebbe maggiore la neceffità ;: perche.troppo fareby 
‘be il fconcerto delli Ponti, della; fabriche; & altri in- 
topi ; parendo ; che per leuare la caufa produttrice 
delli fopranarrati diftetti: ,, foffe più:adequato la pro- 
hibitione, che non fi cileinaficso: le Montagne, ridu: 
cendole à felue , e. pafcoli d' Animali.;.mà ciò anche 
fi renderebbe difficile, per non dire impoffibile, per 
che non potendofi alimentare. il Popolo delle Monx 
tagne: già fatto numerofo n reftarebbero deffolate tan- 
ite Terre, Caftelli, e Giurifdittioni, vero, € che. la po» 
tenza de'Sommi Pontefici è incomparabile ; ma. però 
non farebbe, che per nafcere innumerabili difficolra, 
che per quefto la.mia poca capacita non mi lafcia 
conofcere; che con tali modi fi pofla lenare l'Innont 
‘ dationi del:Teuere a Roma . 

La quinta caufa attribuita all’ Usain atisincsi ddl 
Teuere, € dall''affrontarfi tutto in vn tempo le piog» 
gie ; il disfacimento delle Neu, e l'eferefcenza: di 

tutti 
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tucti li Fiumi eributarij al'Tewere; perla Conttellatio- 
ne de' Pianeti, che io non èredo fia da negarfi das 
qual fi fia incellectos IC di fopra gia ne hò dedotti gl' 
efempi; e quello , che è fucceduro vna volta, può 
con la rewolutione de gl’ Arini tornare ad cf E 
tinto più lo refto confirmato i in quefta mia crederà 

za, che hauend' 10 ‘hauuto opportuna occafione di 
vnacommiflfione ‘della ‘Sacra Congregatione fopras 
l'Acque , pet ‘vnà differenza: poco lungi da Oruieto, 
che verteva'tra li str Conti Marefcotti 3 € li Si 
gnori Conti Marfiani ; mi fù comandato in voce» 
dalla felicifiima Nilntegia di Papa Vrbano VIII. che 
io mi portaffi alla'vifita del Regolatore, detto il Mu- 
ro.groffo. alle Chiane , e dell’ altro Regolatore pure 
sù le Chiane a Chiufi, doue con mia grande ammi» 
ratione vidi j & offeruai detti Regolatori ‘per. opera 
degna de gl’ Antichi Romani e mantenuta da Som- 
mi ‘Pontefici, non per altro fatto s che per oftare al: 
Je repentine, e grand’ eferefcenze delle Chiane, e fe 
fotto effi-Regolatori, non entraflero altr” Acque ‘nel 
Teuere , chele proprie, 10 mi dò a credere certo , 
che a Roma:non feguirebbero. Innondationi, perche 
li detti Regolatori , fono così proportionati , con la 
conflitutione del fito, che rintuzano;'e ritengono: la 
furia dell’ Acque delle Chiane ; trafmettendole poi a 
poco a poco ; nel Fiume»Paglia ; e di quello nel Te- 
vere ; dando in tanto tempo ) al Tenere di {caricarfi ; 

i mà cn 
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ftià entrando nel Tèuere fotto effi Regolatori il fiamme 
Paglia, il fiume Nera, il fiume Teuerne, & altri Tor 
renti, è Riui della Sabbina, e dandofi il cafo dell'in: 
flaenze Celefti, che poffono congiungerfi infieme', 
€aggionando in vn punto di Pioggie , fcioglimento 
di Net, e tempefte di Venti, fon di parere, che non 
fi poffa con li fopranominati modi propofti foccor- 
fere il Teuere, che non-innondi, e non efpandi . 
°! Per owiare ‘all’ Acque efcrefcenti del Teuere dalli 
Regolatori delle Chiane: in giù , sl Ssgror Pinzoro 
propofe nelli fuoi Diffegni , e Scritture , mentouate 
di fopra , di fare altri Regolatori; cioè vno fopra 
Ponte molle alla ‘Totretta di S.Zuliano, dicendo egli, 
che tenuta l’Acquatel Teuere in collo dal detto Re- 
volatore, efpanderebbe il Teuere fopra il Regolatore, 
&innondarebbe: li Prati della Torre di Quinto, da vna 
parte, e dall'altra parte bagnarebbe verfo Acqua Ac- 
cetofa ‘e reftarebbero quelle Campagne innondate , 
fino è tanto , che il'Teuere fi conteneffe nel'fuo AL 
né, &'vn' altro fimile Regolatore da farfi alla Por- 
ta del Popolo . - tal: 9 | 
: Che liRegolatori non faccino ‘buoni effetti , 10 
non ardirei di negarlo , e di già io hò grandemente 
lodato li Regolatori delle Chiane, ‘e farebbe ftato fù- 
perflùo ;, che la felice Memoria di Papa Clemente 
| VII haueffe fpedito il Signor Cardinale Bandini co 
otto ‘milla Fanti, per affificre alla reparatione del Re» 
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golatore alle Chiane detto 11 Muro ‘sroffo ,. che. (era 
in parte! deuaftato, effendo terto ancora. della parts 
colar premura ; che ne haucua la Somma Prudenza 
di. Papa Vrbano Ottauo, anzi che nella C apitolatioe 
ne della Pace maneggiata dall’ Eminentifimo; Signos 
Cardinale Bichi Plenipotentiario, fù riferuato sia nf 
cimento delli Regolatori alle Chiane, c da S Sapu ; 
vi fù mandaro Monfignor, Corradi , che hoggidi..e 
Digniffimo Cardinale ; ma però è d’anuertire +, che 
vn ap) sorsi e falubre, fecondo lag 
qualita del Male, SÌ la natura dell’ Infermo ; mà. nor 
a tutti li Mali, ne d tutti gl’ Infermi, tal medicamens 
10 dC1e14-6 quanto ame nep. credo , Ji che il fito.late 
terale. alli nuovi Regolatori propotti, x fia cosrifpons 
dente al.fito delle Chase che-@. fpacio. immenfo, 1 
circondato da Monti, e però vero;,. che.non. fi può 
. dire, che tali Regolatori foffera NOCILI, ma, compie, 
fo la fpela, li Terreni, Prati, e Vigne, che. reftarebs 
bero oggetti alla certa innondatione,. col. poco vele, 
che;ne'rifultarebbe. alla Citrà. di.Roma , non comple 
l’applicarui fecondo il mio credere . | É 

Io, adderendo-ad. altre opinioni, ardileo di dire, i 
che la caufa principale dell’ Innondatione: del. Teuer 
..1€, deriui dall’ affrontarfi afli Jeme.col Teuere tptu.li 
fumi, ghe {sorgano.i in lui, venendo in fomma efere- 
| fcenza., .fenza interuallo di tempo l.yno dall'ialtro; 
| penerandoli al Teusre se ER Impronifa, foffocatiane,, 
tc RO È che 
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che non potendola digerire, ne trattenere:ò neceffas 
zio} ‘che vomiti l’vmor fuperfluo ; mami fi può dis 
re, che fé ciò foffe vero, il Teuere innondarebbe ida 
pertutto il fio corfo ; e che non innondando fe non 
in Roma; ò circonuicino a Rama + che non può ac- 
eettarfi l'efferto:da me detto, & rifpondendo all’ob- 
biettione, io-dico, che’ li fiumi , che entrano: nel 'Fe- 
nere; fonò nella parte fiperiore à Roma, doue il Tc- 
were ha inclinatione, è li fiumi medemi, ‘che»entrano. 
in lui ; vengono )con caduta defcendendo da Monti, 
venendofi perciò ad accrefcere motto ; e violenza al 
eorfodel Tenere , ciperche come piace! 40: Padresi 
Caftelli mella mifura dell'’Acque correnti, € ad altre 
Intendènti ; l'Acqua quanto più crefte di velocità } 
oceupa:manco luogo) onde fe<il “Tenere continouaf 
fe:con il’ ‘inclinatione riceuuta»nel principio ; fempre 
firportarebbe incaffato i; mà perche:come hò detto , 
(&/è yeriffimo)ilTenere da Roma in giù, è poco 
fopra Roma, perde la caduta del fondo ;\e fe:ne và 
at.Mare: con pochiffima inclinationé ;' Quindi é, che 
douelil Tenere , perde la caduta ; vii proportionata+ 
mente rralenta ilcorfo, e confequentemente l' Acqua 
s>innalza di fuperficie; e crefcendo fémpre dalla par- 
cefuperiore l’»Acqua»con'‘cadura abbondante ; non 
puòfar dimeno! lè Acqua medema di n6 andarfi fem. 
preseletando;: pet farfi la linea cadente: fuperficiale 
al Marèsce perchequefti accidentitoccorrono al Tè 
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nere, appunto nel fito di Roma, c circonuicino a Rés 
ma, prodùce l’Innondationi ogni qual volta, che {uos 
cedano l'influenze; e l’eferefcenze fudcine i } edo 37 

Che ‘poffi effer vero P effetto da me detto »-de: ol 
accidenti: del:Tenere , mi fia lecito di ricorrere (all 
efperienza verdadiera'diretrice dell’ Arte, la quale» 
per teftimonianza del fatto , pone in confî deratione 
gl’effetti del Pò Grande ful TA s già fic caccene 
nato la caduta ; che hà il Pò Grande fitto a Pauiay 
fino a Citato » fino è Mantota, fino alla Stellata; 
e-fino al Mare; non'hauendo il Pò medefimo,: dalla 
Stellata. al Mare, che le due Onze, e meza d’inclina= 
ticne per ogni miglio. di lunghezza. , come:di fopra 
sè detto, e quando cflo Pò fi ritroua nella-fua Ac- 
qua Godi corre per impulfione felicemente ;: ma 
quando il Pò per gliaccidenti ingrofla Bracilinasiat 
mente, non oftante ; che li Signori Ferrarefi: faccina 
diligentifime Guardie, e tengano fortificato gl'Argi» 
ni con:tanta fpefa ,- rompe il Pò ful Ferrarefe mede» 
fimo, di quando in quando , come pur troppo è.ve= 
ro, eda me più volte veduto je fr bene dal Ferra» 
refe.in sù verfo Pauia, il Pò faccia delle Corrufioni; 
«e de mali grandi, non fuccedono però rotture::per 
l'efcrefcenze , come occorrono: nel. Ferrarefe:s e.icio 
suuiche , pensi l'Acqua del Pò nelle fomme:efcres 
fcenze, non corre con .la linea del fondo dell’ ‘Aluco, 
ma fi elena , © fi fa la linca fuperficiale cadente al 

Mare, 
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Mare, e tale elleuatione fi fà doue manca fa caduta. 
naturale, e lo vediamo occularmente, che come hò 
decto , dalla Stellata al Mare, il PÒ per Acqua baffa, 
non hà che dui onze , e mezo di caduta per ogni 
miglio, e nelle piene il Pò medefimo s'alza alla Stel- 
lata, fopra la foglia della Chiauica Pilaftrefe , venti- 
due Piedi della mifura di Ferrara , che fono: Palmi 
Romani trentanoue ;, e onzie fette ; e per qual fi fia 
efcrefcenza del: Pò, e Tempetfta del Mare, non s al 
zano l’ Acque Marine in quefta fpiaggia più di Piedi 
quattro in circa; così da me mifùrato ‘alla Chiauica 
Pilaftrefe fudetta; alla Stellata, & alle Chiauiche dell’. 
Abbate, che fono ful Mare, da che fi verifica che il 
Pò; & il Teuere nelle loro piene ; non corrono con 
la linea del forido > Come:erdmia: intentione di di- 
moftrare» + < 

E’ molto in acconcio vn diftorto del Padre D. Be- 
nedetto Caftello, per corrobboratione di quefto fatto, 
cioè vn trattato; ch'egli fa del fiume Setcchio, e del 
fiume morto sù quel di Pifa. Replicand’ io, che nel 
la magna Innondatione del 1598. T Acqua del Te» 
nere fi trouò alta fopra Ponte Molle Palmi cinquan- 
a, & hauendo detto, che il Mare. nella Spiaggia, 
Romana, alle foci del Teuere, per la fudetta, & al- 
“tre Ihhondiciemi 4 non gonfia, e non s’ alza il Mare 
medefimo più di dodici Palmi in circa ; Adunque il 
Teuere nelle groffe picner , non va al Mare, con la 
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linea del fondo ; ma l' Acqua s' innalza in (e ftefla, 
e fi fà vna linca fuperficiale cadente al Mare , pro» 
portionata alla qualità dell’ efcrefcenza, come ancora, 
fà il Pò Grande; e per tal caufa fal Ferrarefe vengo» 
no frequenti le Rotte del Pò , & à Roma fuccedono 
fpeffo l’innondationi, ! 

Stante tutre le cofe, di fopra mentouate, 40 vengò 
in parere ( quando però il parer mio fia buono ).<he 
il maggiore ; e più ficuro rimedio , che fi pofla ap» 
plicare , per leware l’Innondationi a Roma, fia la di 
uerfione de’ fiumi, che mettono capo nel Tenere. 
almeno dalla Paglia in giù , perche «dalla Paglia ‘in 
su, credo cerro, che con la buona «cuftodia delliRe4 
zolatori alle Chiane , fi poffa afficurare ; e lewandofi 
nella parte inferiore la Nera, gl'’Acquadutti della Sab 
na, & il Teuerone, RR RA non fi dourebbe 
temere d'Innondationi a Roma; e -quando foffe giu- 
fta vna Pianta-di mtti li fiami, che entrano in Teues 
re, che mi fù data in Roma, io non Y ho per;fcon» 
certo; e credo:, che fi poteffle fare.) e:che fi poteffe» 
fegregare dal Teuere, li detti finini con adcaoiionie i 
to di caduta/ali Tcuere, mediante vna grande fcorta+ 
tura, che fuccederebbe al Teuere medefimo, nell’ 
operationi ; come più adeguatamente dimoftrarò 
‘nel fine, con la copia della Pianta fudetta , da me». 
fedelmente traportata .. .) 

Ne on: È immaginaria quefta mia ian uma sà 
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per faldò fondamento l' ifperienza. delle Paludi Pon= 
gine, che dall'ynione che fanno li fiumi della Torrey. 
i Portatore ; Coperto, e Codarda nell'efgorgare nel» 
le Paludi fudette, e nell’affrontarfi, che fanno l' Ac+ 
que ordinarie di detti fiumi, con l'Acque pionani, e 
con l’Acque del disfacimento delle Neui, che calano 
dalli Monti, che circondano effe Paludi ; gonfiano 
oltre modo l’Acque medemi,; le quali per non hauer: 
niente, ò ben poca decaduta al Mare ; mediarite lay 
toce , 0 Bocca detta di Badino, e fpandono , e cuo@ 
prono il conunente ; che è dal lembo di effe Paludi 
al piede delle Montagne, che per altro è fisolo ferti= 
hiflfimo ; reftando: perciò infruttifero Ta, maggior par- 
te del Territorio della Communita di Sezza ,& altrò 
luoghi circonwicini; e non hauendo declivo ; comes 
hò detto , ne menoi profondita, che il Mare; vi pof 
fa entrare, è fare il fluffo, e refluffo:; ftagnano l'Ac# 
que; c fi fanno infidenti; putrefacendofi l'Arra ,. e ges 
nerandowfi Animali Paluftrofi ,, che: poi con li lore 
fiavi velenofi infettano li Corpi Humani., come ci la 
fesò feritto Vitruuio:, e come lo prona T crvaccina } 
quali danni concepiti dalla B. M. di Papa Sifto V. è 
fatto: certo; che le dette Paludi erano altre volte fta- 
te eflicate, pensò con Anitno Magnanimo di tentare 
l’imprefa di quella Bomificatione, e perciò fare, fece 
dar principio! alla diuerfione del fimme della. Torre, 
detto hoggi il fiume Sifto; don ed 
: te nesa 
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ce nella cimofla , più alta delle Paludi, ad efsorgare 
in Mare, con nuona foce in fito detto Leuola, poco 
diftante dal Monte Circello ; effendo ftato protratto 
innanzi incaflato detto fiume Sifto; più di cinque mi- 
glia, doue andò in Perfona quel gran Pontefice ; per 
vedere quella magna operatione, & io che due vol 
te doppo hò hauuto occafione d’effer à feruire l'Emi= 
nentiflimo Signor Cardinale Pallotto, alla vifita delle 
dette Paludi Pontine , hò veduto in fatti quanto im- 
portaua la diuerfione del fiume. Sifto , :anzi parlando 
io con vn buon Vecchie, che era cuftode di vna :te- 
nuta, che fu dell’ Eminentiffimo. Signòr-Cardinale di 
Cofenza ; & che ora e dell’ Eminentiffimo Signor 
Cardinale Pallotto ; mi diffe, che nell’ atto della di- 
uerfione del fiume Sifto ; volfe far proua ; fe il Ter- 
reno reftato afciutto per la diuerfione firdetta, frutta= 
wa bene, e fementò circa vna quarta dî Rubio di»fa- 
gioli.,. e ne raccolfe trenta Rubia ; ma la morte di 
Sifto, e la difcordia de” Boùificatori intepidì il nego- 
cio, e non fù profeguito l’operatione ; anzi hauendo 
rotto ( come io.vidi ) il fume Sifto dalla ‘parte fini- 
ftra in più luoghi, e fentendo l’ Acque del fiume , la 
chiamata dell’ Acque delle Paludi ; cominciò l'Acqua 
del fiume a verfare nelle Paludi; abbandonando l’Al- 
uco verfo Leuola, che in breuiffimo tempo reftò in= 
territo , e confequentemente obftrufa la foce. di Le- 
vola 5 e la tenuta dell Eminentifimo Signor Cardi- 
nale 
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nale Pallotto con diuerfe ate tenute 3! fono: reftare 
abforte dell’Acque , ‘e di prefente vi ‘fi pefca . 

:Doppo la'deuélutione dello Stato di Ferrara, alla 
Salita Sede'Apoftolica 3‘ fti maturamente ‘Confiderato 
lirgrandiffimi pregiudici, ‘che riffultanano allo Stato 
ca Ferrara; ‘alle: Valli di Comacchio ;&-al Rauenna= 

>; per cauta del Pò di Primaro , che per le fue ob- 
firudioni rompeua, e verfaua nelle Campagne, edera 
perfa la Nauigatione della Lombardia , fù da princi- 
pali Ingegnieri d’ Italia ( anzi ve né & vno della, 
Fiandra ) conclufo, che‘fi doueffe Icuate al Pò di Pri- 
maro certe grandi rortuofita, che haucùa-verfo S. Al 
berto nel-Rauennate , per abbiegiafiflil camino , & 
acerefcerli caduta, e bhe fi leuaffe 1il’fiume Amon» 9 
che più non entraffe nel Pò di Primaro; ma portarlo 
fepararamente è a sboccare i ‘in Mare, nella Sacca di te- 
{ta d’ Afino'} e'così fù la‘prima operatione efequita, 
dal'Signor Cardinale Bonifacio Casetano Legato della 
Romagna , e la feconda fù fatta dal Signor Cardina- 
le Rinarola pure Legato di Romagna ; © benche di 
piéfente , per caufa delli fiumi del Bolognefe , della» 
Romagna 3 € Romagnola , che a dirittura fono ffati 
incaffati , e portati nel Pò di Primaro , fi ftia peggio 
che prima; per hauer quefti portato interrimenti nel | 
Pò medefimo’,-il quale effendoli mancato l' impullo 
fufficiente , per efpelere il Limo de’ medefimi fiumi > 
tv và vifibilmente petdendo ; mà non per quefto nes 
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feguita, che le fudette.due operationi-non; a ca 
noniche , e. grandemente.gioucuoli;3, Etieffendo:di 
NuouoO inforti. quelli accidenti; dico.;.che' bifog gua» 
che fi venga a nuoue diuerfioni e, grande, operatio? 
ni, a altrimenti il Polefi ne'di San Giorgio, (che d dall 
miglior parte del Ferrarefe. ) la Città ei Valli. di. Cob 
maschio ; le Terre della Romagna ig, parte-del-Ters 
ritorio di Rauenna, ne toglieranno di mezo ; perche 
bifogna concludere, che Ja diuerfione. dell’ ‘A ua Sar 
nano li Paef, e la prima Bonificatione.del Mondo, 
fatta da vn ottimo Ingegnisro sfila fata. col dire 
Aquas ab Agquis LR dani 

Non difcordando iran 10 ala fidosa ali ; 
da me narrate ne giouandomi di credere; che la der 
forittione del fito, che mi,fù data in Roma: cche io 
qui ho fedelmente trafportata ; fia giufta,;: dico; che» 
non sò vedere, perche non fi poteffe-leuare la Nera 
dal luogo ; li fi vede nella:Pianta) {eo gnato con. la 
Lettera A. ( che fecondo la Pianta Gelli è vicino 
a Narni) e con, vn' Alueo nuovo, portarla.alla Lette+ 
ra B. come fi vede fegnato con linea Roffa , e confi- 
derandofi la Nera , per queft' Aluco nuouo dall’ A.al 
B, e confiderandola col corfo , che fà.in (e fteffa-3-€ 
nel Teuere , per giungere al punto B. fi corre quella 
differenza , pad e dal fette al dodici, da.che fi deue 
per verità align » che la Nera perl’ Aluco nuo» 
uo, acquiftarebbe quafi duplicata caduta»; light quari» 
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do anche non fi potete, ò non fi voleffe/fare perbes 
neficio del. Tenere; alu' operatrione-che queta. Que» 
fta è degna d’applicatione, perche acquifando la Nes 
ra, la caduta fudetta., & andando a sbeccare;conili» 
nea obliqua nel Teuere, e quafi;à dirittura. del Filone 
dell’.Acqua , feruirebbe al medemo Teuere , per im» 
pulfo, che grandemente li gionarebbe;. ymafl mamens 
ce in: quefta parte, doue il;Teuere comingia ;ad hauer 
re. perfa la caduta, come di opra hò.£fpotto, con 
efempio del Pò Grande ed’ altri Fiumi. sMà; quì non 
refto; mettendo.iv:Riuerentemetite. in, 6onfi deratione 
alla Santità Voftra, che chi.leuafle il''Feusze dal pune 
to C. fegnato nella Pianta, ( che in'ordine' alla Pian- 
ta medefima,; farebbe vicino a Ciuità;Gaftellana ) ev 
lo conducelle per. vn nuouo :Alueo.al-punro, B, fegna- 
to pure nella Pianta, edanche. inquefto accortamen 
to di linea ; ci farebbe la differenza ;;che:e dall’otto 
alle vndici , ne aggiunta, quefta caduta sal ‘Teuere» A 
con la caduta; e .con l'impulfo della Nera 3 10 credo 
di certo, che l’ accidente dell’accrefcimento del Te- 
uere ; fi portarebbe più. di baffo verfo il, Mare , e re- 
fiafchisi libera. la Città di.Roma , dall’ Irnondatiohi 
folite è faccedere., ò almeno grandemiente folleuata, 
Ma per accertare Veramente il farro, eleuare ogni 
timore d’ Innondatione àiRoma.; come e ftato -mio 
“principal motiuo di dimoftrare, aggiungo, che fipo- 
trebbe diuertire il Teneronc) che più nonentralfe net 
fe © Teue- 
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Teuere 5 ma pet Aluco feparato dal Teuere, portarlo 
della parte Orientale ‘à sboccare nelli Stagni d’Oftia, 
c di quelli nel Mare: perche entrando ‘il Teuerone 
nel Teuere; nella parte inferiore ,, doue eMfo Tenere ; 
ha la caduta diminuita ‘come di fopra ‘hò' detto , e 
prouato , &'il Teuerone', che hà il fuo principio vis 
cino; corre confequentemente con più caduta; e pors 
ta impedimento al corfò del Tenere} e non deue ha- 
uei difficolta, che cid pofla fire poiché il Teuerone 
poîta tarito: corpo ‘d’ Acqua; che lo può fare ithe'fe= 
condo la‘mifàra' dell’ Ingegniere Gionanni Fontana, 
il'Tcuerone'nelle' fuer eferefcenze , e nca corpo d' Ac- 
qua, in altezza Palmi ventifette, & in larghezza Pale 
mi cento venti. 

Io non-vottei per ah oltarn ere tacciato di trop- 
po ardito; havierido detto } e propofto cofè, che por 
fono hauere qualche’ difficolta nella riufcita , © per |’ 
inegualità de’ fiti , © per altri intoppi , che fi fogliono 
incontrare nell’operationi grandi; perfuadendomi pe- 
rò di douerne effere fopra abbondantemente efcufa- 
to 3 mentre li mici fcritti fono indrizzati alla Santità 
di Papa Aleffandro, al poter del quale , non e cofa , 
che ofti; Et hauendo io dall’ Hiftorie fentito , e con 
gli occhi veduto l’opere merauigliofe, fatte da gl'Im- 
peradori, e Romani ‘Antichi della famofi Via Appia, 
per le Palludi Pontine ; del penetrare le Vifcere de' 
von » come a Caftel Garidolfo , «di metter il freno 
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all’ Acque della Toffana,; come fi vede alle Chiane, 
di trouar nùoùi Meati helle Vifcere della Terra, che 
afforbifcono I’ Acque piouentane ; e fciogliemento 
delle Neui, che vanno ad efgorgare nel fiume Top- 
pino, come nella bella Pianura di col fiorito è che» 
per efler quellà circondatà da Colli, reftarebbe co- 
perta , & infetta dall’ Acque d’imponer leggi alla, 
gran malla d' Acque fparfi della Loinbatdia , che fi 
differo li fette Mari; come Generofamente fece» 
Marco Scauro ; e tant' altre cofe memorande opera- 
te da gl’ antichi Romani ; in vece de quali fabentra 
la Maettà; & il potere de’ Sonìmi Pontefici , li quali 
con animo Magno ; hanno fatto opere ; & imprefe 
degne d' annouerarfi nelle Merauiglie del Mondo ; 
non douendofi perciò dubitare di quetta ; ce di mag- 
giore imprefa ; aggiungendo i 10 ; che forfi l’ opera- 
tioni da me accennate potrebbero dare qualche im- 
pulto alla Nanigatione da Roma a Periigia tanto de- 
fiderata , e tanto impottante per l' abbondanza di 
Roma, e sò che per mezo di foftegni, come fi co- 
ftuma nella Lombardia , fe ne ripottatebbe la Vitto- 
ria 53 ma effendo negocio , che ricerca ful fatto ma- 
ture offeruationi : non m' innoltro più di tanto ; es 
quì profondamente inchinato mi taccio . 
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DEL CAVALIERE 
LVCA DANESE 


Sopra il Cauo Contarino , man- 
data al Padre Fra Honorato 
da Ferrara Capuccino, 
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O fon più che certo, che V. P. è giu- 
ditiofa , efendomi noto a più di vo 
fegno il fuo valore, ne vorrei in que» 
fta congiuntura hauer occafione di 
dubitarne in contrario j mentre dall’ 

amoreuoliffima fua Lettera, com- 
prendo il fouerchio capitale, ch’ ella fa delle mie de- 
bolezze, comandandomi in quella, che io li dia puri». 
A tuale — 
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tuale raguaglio dell'operatione che fa-fare l’Eminen- 
rifimo Signor Cardinale Donghi Legato di Ferrara , 
nel Pò. grande alla Punta d’ Ariano ( Ò come. qui di 
cone-al froldo Contarino ) dell'intentione che ‘hab- 
bia S. Eminenza dell'Imprefa fudetta, & l'efito, che 
pofla hanere--opera medefima ; E fesbenego cone- 
{co ll. innabilità mia in feruirla ì non conbftendo i In 
me quel talento , che ricerchercbbe la materia 1m= 
portante, € per fog ggetto così erudito come V. Pater- 
nità; maffime che i0 hò tralafciaro d’ applicare èì a que- 
fte materie , delle qualipretendeno hauerne non ot- 
dinarie notitie, pet le frequenti occafioni , che hò 
hauuto di vifite , e. piante , fatte da me ; Con tutto 
ciò, effendo tenuto di feruire Voftra enti per an- 
tica mia obligatione, m accingerò all'opera con fidu- 
cia, che Voftra Paternita fia per gradire la mia buo- 
na volontà, e compatire le mie imperfettioni; Io fti- 
mo però, che farebbe neceffario per intelligenza del 
negocio , & acciòo Voftra Paternità poteffe darne il 
fuo giuditio di farne la Pianta del fito ; ma perchey 
quetta.3 a farla bene ricerca di qualche fatica; e tem- 
po; non la poffo promettere 5 credo però io, che fia 
opportuno di tenere per. certe alcune fuppofitioni, 
che fanno li Mathematici , fopra le quali 10 intendo 
di fondare il mio parere quando fia buono. 
Il fondamento dunque, e la Bafe di tutto il nego» 
cio » farà di tener per fermo , quello che commune» 
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mente dicono effi Mathematici , cioè che l'Acqua, 
benche corpo flubile, ferua le qualità de corpi. folli» 
di , iftinto de quali ( anzi fermiffima conftitutione ) 
è di grauitare al baffo; al:centro commune mentre 
nonvengono violentati da forza di fe maggiore 1m- 
preffa, come fono le Palle dell'Artigliarie, & altre fi- 
«mili.; & che mancando la male ne.i rotnano effi gra» 
ui alla loro primiera ; e pacino propenfiohzi che è È 
di grauitare al baffo . 

Seconda ; fia qualung; corpo graue; clia felina, 
caminerà fino al fine, con:quel motto, che: da princi» 
pio hauera riceuuto , proportionato alla grauezza, & 
inclinatione ; smi e per iftrada ‘detto graue. refta di» 
ufo, ò diminuito di forza/, dal punto owerrefta di» 
uifo , Ò diminuito fino al fine + perderà la velocità‘, 
ne caminera più con quella’ primiera proporticne ; 
mà fi bene con la propos di auehg oraue:, che 
refta. - 

Terza, che dato vn corpo graue , bodio i in vnas 
data altezza , fopra vn piano inclinato; il qual«grane 
per deleendere ali baffo, habbia: due, è più vie; bi. 
fogna credere per indubitato;, «che naturalmente de. 
fcenderà per la più breue via, come quella;iche per . 
natura , hauerà maggior pendenza ; e fe) pet forte il 
medefimo grane , [correlle per da ftrada: più lunga ; 
bifognerchbe altresi credere , che farebbe violentata 
da forza di se maggiore ,e. che fuperafte la fua pros 

penfio- 
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penfioné ,-che per altro farebbe di correre per la più 
breue via al baflo . è | 

Quarta ; dato:dui' grani , che di già Taeg; fe- 
paratamente riceuuto - sal niotto ‘a loro medemi pro- 
portionato..fopra vna:medema inclinatione , fe per 
viaggio detti dui grani fi vniflero infieme; dal punto 
dell’vnione, fino al fine del viaggio, il motto vereb- 
be accrefciuto di velocità , con ‘la proportione del 
corpo graue accrefciuto . 

Chel correr dell'Acque offerua il motto delli cor- 
pi grawi, nò fi 1 può defi derare più proportionato efem- 
pio; e che faccia più à mio propofito, quanto quella 
del medefimo Pò d’Ariano, il quale ne gl’andati tem- 
pi cra molto copiofo d' Acque , che nell’efgorgare in 
Mare; potena fcompartire le medeme fire Acque, al 
le: Bocche di Goro , dell’Abbate di Magrino, e d° al- 
tre, che ancora nc apparifcono le vefliggie , c fe ne 
confernano le memorie, il quale Pò d’Ariano, come 
quello, che fù fatto dalla natura , doucna anche - 
condo le. buone regole mantenerfì 5 anzi accrefcer il 
{uo corfos. mentre andò crefcendoli augumento dell’ 
Acque della Lombardia, che a poco ; à poco s'in- 
troduflero nel Taglio, è Rotta di Sicardo è Figarolo; 
nel qual cafo le Acque della Lombardia , comincia- 
fono d poco; a poco abbandonare il Ramo di Ferra- 

a; Con tutto cio fi vede effer occorfo in contrario; 
lt il Pò d° Ariano, fi ritroua annichilato , c poco 

meno 


Lp 


9 


meno che eftinto;, € ciò è accaduto dal Taglio, ché 
fecero li Signori Venetiani à Porto Viro, così confi= 
gliati dal Cieco d'Adria, come fi ha da vna fua Ora- 
gione recitata in Senato , perche fino che il Ramo d’ 
Adria, corfe per le Bocche di TramOtana verfo Chio- 
za; Dalla diramatione delle Papozze, fino al fuo fi« 
ne in Mare , faceua quel Ramo di Pò tanto camino 
( anzi maggiore ) quanto faceua il Pò d’Ariano dalla 
diramatione fudetta, fino allo sbocco nell’ Acque fal- 
fe i mà facto che fù da Venetiani il Taglio del Pò è 
Porto Viro, hebbero l' Acque di effo Pò addito grane 
de di fgorgare nella famofa Sacca di.Goro, poco di 
li lontano , per lo fpatio di vn.Miglio:; e mezo, e» 
perche con quefto Taglio fi abbrewiò il corfo del Pò 
circa tredici miglia , come lafcio feritto. Marino Sil 
seffri , Deputato dalla Republica fopra la regolatio= 
nc del Pò, l’Acque del Pò:medefimo , fi profondor= 
no nel Taglio fudetto , con'tanta violenza è caufa. 
della fcortacura della linea: fudetta s e d’ all’ hora in 
quà il Pò d' Ariano, cominciò a fcemare , ne queta 
è mia opinione) ò ‘inuentiua ; ma verità preueduta.i 
da dui digniffimi Prelati mandati dalla S. M. di Cle- 
imente VIII. nel tempo ifteffo:, che li Venetiani ha- 
ucuano finito di fare il 'Taglio:di Porto Viro 5 E fe 

ene li detti dui Prelati (che furono Monfigrnor Bar- 
berino, e Monfignor Aguechia ) con la direttione dell' 
{ngegniere ( Crefcentio Romano ) penforno icon vna 
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fteccata fatta alla Punta d’ Ariano in forma di -diuifo+ 
re, sforzare l'Acqua à tener gonfiato il. Pò d’Ariano; 
Con':tutto ciò in quel calo. Arte; non potefuperare 
la Natura, mà fi bene reîtò l'Arte derifo , perche la 
fteccata fi portata via dall’ Acqua ; che di già haue+ 
ua pigliato corfo velociffimo verfo: Venetia, à: caufa 
del Taglio ftato fatro.à Porto Viro;& il Pò:d' Aria, 
no cominciò è declinare, come;fi è detto, e non,per 
altra cagione , che per la fudetta d’efferfi.il Ramo d' 
Adria verfo Venetia, accortato notabilmente il.cami 
no, & iniconfequenza accrefciuto il decliue ‘$ per il 
che trouandofi 1° Acqua del Po grande tutta in) corpo 
arrivata alla Punta d° Ariano; à guifa di corpo, grane; 
trovando! per il Ramo-d° Adria più brieue, e ‘più pen: 
dente la.ftrada»vi fi incaminò felicemente vi orsi È 
evi fcorfe di-prefente . i... ir 
Già hò accennato alla; feconda Sapposin rione, come 
vn corpo grane» camina-con quel Motto otdinazio i 
€ proportionato: alla fina grauezza, & a:quell’inclinas 
tione della. linca per doue-fcorre,;- e. che pet iftrada, 
{cemandofi tal: grane diminuirà anche la velocita del 
motto a proportione; ma parlando in termine dimo- 
ftrarò in pratica quefta verità dicendo; Per qualcan- 
fa il Pò grande, doppo»la Rotta ; ò Taglio à Figaro- 
lo; occorfo nella di lui finiftra fpotida; cominciò ab- 
bandonare il Ramo di Ferrara , formando yn nuoue 
Ramo; che: hodierno fcorre verlo le Papozze alla Più. 
i o ta, 


ta-d'Ariano; altro»non fùrché la brewità-della linea.j 
e la maggior inclinatione-di quella ; perche dal fito, 
di Figarolo fino.al Bondeno; dal Bondeno: a LI gi 
e da:Fetrara‘al Mare s cioe alle foci. di Primaro-, 
di:Volana; doue appunto fi fcaricauano l’ Acque del 
PÒ grande:; ti-corre fpatuò di feffantacinque miglia & 
che dal pofto, medefimo di Figarolo fino alle Papoz- 
ze: e fino. in Ariano; doùe: con diuerfe foci, shoa nai 
quei {eni di-Goro, 5° aperfe il Pò , ci correua di lun» 
ghezza quarantacinque miglia ; onde-il. Pò fentico, > 
quella sbreuitàvdi linca,,.& in confequenza pendio | 
maggiore i cominciò: à diuertire le-fue Aeque » inca- 
minandole la maggior parte:nel nuouo Aluec, e fce- 
mandofi per neceffariaconftitutione: quel corpo; che 
fcorreua verfoFerrara fil fcéemò anche la velocità} 
che! fecondo: le buone regole: dell'Acqué,, vuol dite; 
ciîè icon la tardità: del motto ;.vanno reftando per 1° 
Aluco , alcune particelle:Terreftri, che feco conduce 
li Acqua ; le. quali poi ammaflate infieme:,; compon- ‘ 
gono:la depofitione , ò interrimento ;, che con lag 
giunta poi del.Torrente Reno molto. limofo ;che fù. 
introdotto nel :Ramo di-Ferrara ; il quale. con le fue 
obftrutioni‘accrefciute; nella parte inferiore; accellerò, 
Y-annichilamento: del Ramo di Ferrara; e ne fuccelà 
Fo l'avanzamento; ‘al Ramò verfo. le Papozze,, che:di- 
ucnne; & è. l'Alueo maeftro ..- 

Eftmpi perc confimatione: della terza Gippolirisihà 

pe; non 


ò 
non fono per maficarmi ; ma io non Voglio parcitmi 
dal Ferrarefe, per non dar occafione a chi:vorra leg- 
gere quefti pochi foglij, di andar cercando da lonta=. 
no Sollino , 6 ‘altro Autore de mirabilibus Mundi ; 
mà portarò innanzi vna teftimonianza. del fiume»: 
Panaro , affai valeuole , al qual fiume Panaro 1’ E- 
minentiffimo Signor Cardinale. Serra: , quando fù 
Legato di-Fertara , preparò vn Alueo yiche  fpican- 
<lofi dal Tronco vecchio di detto Fiume. alle Doc=. 
cie, fi vniua con l’ Alueo vecchio del Pò di Ferrara; 
come è molto ben noto je.come fivede anche d& 
prefente s mà non per quefto fù da quell’ Eminentifs: 
fimo creduto, che Panaro‘ fi volgeffe da fe fteffo vers 
{o Ferrara, come defideraua Sua Eminenza ; fapenv 
dofi che dalle Doccie al Mare, per la vià di Ferrara,: 
ci frappone diftanza fopra»ottanta miglia, e dalle 
Doccie alla Stellata:, doue'1l Panaro ; sbocca nel Pò 
srande, non ci paffa più che fette miglia j nel quale 
sbocco fi può dire il fine di Panaro, effendo poi con. 
impulfo dal. Pò portato al Mare ; E fe bene mi può 
effer fatta obietione con dire, che bifogna confidera- 
re ancora; che:dalla Stellata ‘al Marc, il Pò vi hà de- 
caduta ; rifpondendo io. che ci hò fatto diligente ri- 
fleffione, e calcolato con daneceffaria pendenza, che 
dourebbe- hauere Panaro: (come ‘Torrente ) per la 
via di Ferrara al Mare ; la quale con la pendenza 
dalle Doccie alla Stellata; e-con la pocainclinatione, 
0: SO òlme 


Òrimpulfo ; che ha il Pò dalla Scellata al Mare , non 
ci è .comparatione; ne di pendenza , ne di viaggio ; 
poiche dalle Doccie.al Mare, ò per la via d' Ariano 
Ò di, Porto Viro ; doue in: quel tempo il Po sbocca- 
ua , Ci erano da fallanitu miglia ; 5 nondimeno Pa= 
naro fù diuertito. per la via più lunga, e meno incli» 
nata.;-mà però n6.fù fua natura propria, mà fù vio= 
lenza-di.vna trauerfa a tal effetto fabricata. per tra- 
uerfo dell’ Alueo: poco; fotto la dmerfione, che alzaua 
Acqua; /e la faceua traboccare nell’ Alueo nouo ver= 
fo Ferrara, abbandonando. l’Alueo vecchio verfo la 
Stellatà.;..mà effendo ftato tagliata quella-trauerfa. ; 
per. li fini, che ame non;occorre di dire, le cole: 
tornorno come prima; lafetando in feco l’Alueo nuo: 
uo di Serra , e fcorrendo «alla $tellata ;; perfuadendo- 
Mi perciò bauer prouato s che. Acqua i in, generale è 
fimilitudine de Corpi folidi , riceue l’impulfo ; cilas 
violenza accrefciutale da forza di se maggiore. ; e di 
quefto, fe.ne potrebbe.in.fpecolatina. vedere: molte: 
cofe da fpiritali: d'Herone, &.altti. Autori; ;:ma mi 
gioua ftar faldo nella-pratica fulFerrarefe.». 
«Per intelligenza della quarta. fuppofitione si chel 
Acque ide Fiumi offetuino tal proprieta, «e non pat 
tendomi.dal Pò-per, prouarlo j dico,-che il Pò dal fio 
principio, fino allo sbocco nel Mare, non dourebbe 
correre. ;s perche, per lasragione! della ditanza , non 
ha la caduta che: fi ricerca; : poiche è Pawia lalcia: il 
rino: G corfo 
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corfo rapido , da Pawia à Cremona ; corre‘coni ff, 
ciente caduta, da Cremona a Mantoua; {tema la a+ 
duta , e da Mantoua alla Srellata*; la perde ‘auafi ‘af. 
fatto 5 poiche dalla Stellata , non ‘ha il Pò perrvAcque 
baffa , più che due onze ; ‘e meza' di caduta fino @l 
Mare, per ogni miglio:; eipure vediamo; che l'A 
que de Totreriti , per ifperienze fattè ; ricefcano' per 
ogni miglio , fedici, e dicidotto'onzé d’inclimatione; 
Si che dourebbe il Pò nella parte inferiore ratdare il 
motto‘; € nel ritardamento' deponere nell Alaéo, ie 
difficoltarfi l'vfcita al Maree ringurgirare’in sè co- 
me' il Reno!ce ine da-manifeto fegno , il quale! cori 
i Ino replefioni portate. nella: parte inferiore) nella 
San Martina , ringurgita nella parte fuperiore , met 
tendo in'pericolo la Città, e Fortezza di Ferrata, per 
le Rotte , che di quando in quandé fuccedonòo-nelli 
fuoi ‘Argini; Con tutto ciò.il Pòdalla Stellarà ‘al'Ma- 
DD} redialapi correre il‘Pò beniffi i#o , e mantencifi 
P Alucosefpurgato:} ma:quefto aliviene,, perche l'Acs 
que di:molti Fiùmi, € Laghi perenni, che: cafcanò 
da alto , aecrefcono morto al graue‘) e corpo al core. 
por; chiamandofi quefto corfo inferiore impulfivo ; 
cioè impulfo accrefciuto al Pò: ‘dalla forza ‘de’ Fitmi, 
che mettono sapo in luù: PIOporA Rae di invele 
in voltagon cisl, , 
Suppofto dirle le fidetto Lo da mé harfate, la 
quali tei in'fpecolatiua ; DRS alla fottigliezza d'ine 
gegno 


fi! 
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mente dorbdere, chè arie orti idr cOn 
quella felicità, che fi'dafinò ad intendere quelli che 
fanno:) é:che fanno fate il Cano Contarino ‘alla boc» 
ca'del Pò d'Ariano 3 pareiidomi,) ché non fi concot- 
ra quelle circonftanze ‘naturali , che ci ricercano, né 
vedo preparamenti dell'Arte, ché: fietio per fuperare, 
c violettare la natura ) la quale ‘primieramente non 
vuole che di vn'Fitme , fé ne poffa far dui, che 
egualinente: A mantenghino li faoi-Aluet , che così 
affermano ratti gl initendenti ; cl@ Voftra Patetnità; 
con l'autorità delle Storie mi did, ‘che 1’ Acque del 
Pò fono ftate bateuoli ‘di teriér''aperto' quelle: ferre 
foci, che'fi differo li-fette Mari; 'bifogna anche; che 
ellarmi conceda che inquer tempi Y Acque. del Pò 
‘ non'{torreuano riftrette frà le fponde, mà entràuano 
{patfé nelle Palludi Galliche , le quali'erano» valtili- 
me ; che:s'innoltranano ditte modo vertsil Cremo: 
mele, & in quette Palludi:(ò Mate Impalludito) Ga 
wano l’ Acquefudette per. le mentowate fette foci; ‘ina 
hauendo poi mutato faccia il fico, ftante che PAEque 
del Pò comiriciorno è fcotrere ‘in obbedienza fiale 
fponde-; pet‘opera (‘dicono ) di Marco Scano, ‘fa 
mucorno anche ile fudette! ferre fotiny ma likciarido 
da 


12 
da parte le Croniche, e non partendomi dal Pò me- 
defimo, dico (€ fà à mio propofito ) che nelle dira« 
mationi , che in dinerfi tempi, & in diuerfi fiti ha” 
fatto.il Pò, e tornato ad vnirfi-hà lafciato dell’ Iole; 
che fi chiamano Polefini, e che fi dicono Bonelli; & 
anche molti dicono Mezani, ne quali 10 hò offerua» 
to sìe prego Voftra Paternita rifleterui ; che fempre 
in quei Rami duplicati , vno folo € profondo), ‘e nas 
uigabile copiofo d''Acque, reftando l’ altro;teniie, che 
folo ingrofla per l'efcrefcenze ; anzi vi fono.in mol 
ti luoghi., doue il Ramo debile fi è affatto ripieno j 
congiungendofi il Polefine , con il continente, oppo= 
fto; come fi vede,nel Polefine, che è pra Mellara; 
come il Polefine; del Papino fopra Figarolo. ; ‘comes 
quello de Signori Turchi a Crefpino 5 ‘onde fe foffe 
vero Che di vn Fiume , fe ne poteffe far dui egual= 
mente correnti la. Natura, che:è dota Maeftra, < cone: 
feruarebbe quefti., come fuoi propri parti.,, de quali 
ne fuol effer vera nutrice , che de gl’ effetti dell’ Arte: 
la Natura. medéfima ;\ ne-e Matrigna ; € pùre il Bo-: 
nello di Pallantone , hà li Rami da ogni Jato lunghi 
vn.miglio, e mezo ; non potendofi dire, che l' Acqua 
non vi fia potuto. eftenderfì ;. & .inttoduruifi;; | Con. 
rutto iciò, il Ramo finito. e de Cafelle quafi fi: 
fecka & il Ramo alla deftra verfo Ferrara «è nauiga», 
bile..e.profondo!; c vi corre. tutto il corpo dell’ Ac-. 
qua ji E ife bene:quetti dui Rami da principio furo»: 
35 no 


13 
no Wiki dallaoNatura medefima 3 fa, quale poi fapena 
do: come: faggia: ch’ ella è.) che non tucti li parti 
| Yengono perfetti. ;i.mà refecando le fapertluità ridu- 
cell’opera alla: perfertione! > come appunto dicono li 
Naturali del.Parto: dell’ Orfa. 
=); Suppofte: dinque le cofe:fidette ,. e che in pratica 
fono:apparénti 3 eche non repugnano all Intelletto 
{pecolatiuo'j;Io:non so vedere, come fi poffa accre» 
fcere ACQUI al Pò d’ Ariano:, colifolo facilitare l'im 
boccatura,:non togliendofi di mèzo igl’accidenti, che 
hanno caufato 1 obftruzioni accrefciute alla Bocca, 
all'Aluco, & alla foce del.Pò medemo perche que 
le:medeme.caufe tornaranno alle primicre difficoltà; 
mentre noh fileuano di.mezo. 

Entrata . che fofle l’ Acqua nel Cauo Chiri 5 
non hauerebbe felicità di {correre per I° Alueo vec= 

chio del Pò \d’Atiano dà ‘canfa delle:molte rinolte; che 
fi:ritrouano néll''Aluco medemo , per le quali vrtans 
do l’ Acqua, ora da vna , ora altra parte , viene ad 
incerromperfi il corfo ,, e fcemarfi Ja violenza ;.mens 
tre però; che il poco limpido che ha ; non foffe'au= 
mentato da forza , ò violenza di fe maggiore. 

Altre volte è.ftata diuifacta P Imprefa d’ accrefcer 
TE nel.Pò d* Ariano , c particolarmente dalli dui 
degni Prelati., mandati dalla Santa Ricordatione di 
Clemente, VIII. cioe Monfignor Maffeo Barberino ; 

e Moniignor Agucchia ; come di fopra hò accenna=. 

TO, 
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to» per efplotare, l'operatione, che facettano li Ve- 
netiani nel Taglio di Porto Viro già mentuato, doue 
preuedendo li sisisiimi Prelati, ehe natura mente: il 
Tò d’ Ariano, era per reftar indebolito a caufa del 
Taglio di Porto Viro ; perche abbreniandofi il cami< 
no al PÒ circa tredici miglia, il Taglio hanerebbe-afe 
forbito la maggior parte dell’ Acqua del PÒ grande , 
in deterrimento del Pò d’Ariano, e fua nauigatione», 
ranto importante alla Piazza di Fertara ; Penforno 
dunque li Prelati col parere dell’Ingegniere Crefcen- 
tio da loro condotto da Roma , di fare. alla dirama= 
zione del Pò alla Punta d° Ariano ; vn diwifore , che 
lewaffc parte dell’ Acqua del Pò grande, e la fpin- 
geffe nel Pò d’ Ariano j Con turtoiciò li Prelati me= 
demi dubbitorno della riufcita ,, mentre conobbero , 
che il diuifore non era fuffiftente,. e che nel TÒ d’A- 
riano, verano certe fecche difficili da efsere portate 
via dall’ Acqua , dette le fecche di S. Maria , e così 
hon ne fù fatto altro. 

Quefto è quanto realmente , e ficcintamente pof= 
fo dire alla Paternita Voftra , la quale fi compiacerà 
di andar raccogliendo dalle ragioni, e notitie da me 
fidette; quello che le parera di buono (fe pure nien- 
te'di buono vi fara ) e farne il fuo concetto ; e tane 
to più io non mi innoltro per dirne altro , quanto ; 
che nel tempo medefimo, che fi diffegnò , e princi» 
più: il Cauo Contarino, 10 mi ritrouano i adinolia 

con 
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con il Signor Pompeo Angellotti , col qual Signore ; 
e con li Miniftri dell’Altezza Sereniffima di Modona, 
ftauano facendò la Pianta , c la Defcrittione di quel- 
le Vali ,, che per non effere ftato 10 addoperato in 
quella funcione, non pareffe, che io diccffi con qual- 

che liuore , che Dio me ne leui 11 penfiero , & 
alla Paternita Voftra faccio Riuerenza , 
e caramente bacio le mani - 
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A Cublactria* è Scienza cos) obi: 3 che 
fù da Sapienti Antichi ftimata la Porta , 
che ‘introduce l’Huomo a diuerfe Scien- 
ze che con la fua chiarezza. apporta, 

non picciol lume» a tutre le Machemati- 

LUSches 2 come pietra 'fordamentale' vi fi fabrica, 
i03 fopra tutto quello fin'doue l Huomo ‘può arrina- 

“re, onde è ragione quel'otan lume Euclide, chia- 
ma li fuoi ammiaeftramenti Geometrici Elementi, 

A co= 
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base 
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come principio di tutte le cole» . sea 
Quefta fenza l'aiuto d'altra Scienza , fi rende p per le 
‘ fteffa apparente, e ficura, efponendo | in facto 
quanto per lei fi difcorre , e non li fecero torto 
quelli , che differo efferne I’ Inuentore Mercurio 
‘ da gli Antichi fauoleggiato per Dio. 
Queftà fi può confiderare in dui modi , cioè in iu 
+ culativa, & pratica; la fpecolatiua ferue alla Gcos 
° grafia, all Aftrologia , & a diuerfe altre Scienze , 
intorno alla quale ha lafciato feritto in eccellenza 
Euclide, & molti fuoi Comentatori Latini, e de 
...gari.. La pratica ferue all’ Architettura. ciuile ,. 
.- militare, fetuc per mifurare li Campi pb p pei 
Mo ditanze , le profondità , c ferue à tutte le Me- 
caniche; & di quefta fono Infine li Scrittori, qua= 
lil «hanno ridotta ‘in perfettion tale, che non fi 
può defiderar di vantaggio; Con tutto ciò l'Huo- 
mo va fempre inuentando qualche cofa, ò age 
».) giungnendo. al’ inuentato ;' facilitando il difficile, 
. 18 10. benche fogetto debolifi mo , nella mia gio» 
Le suentà, mi'fono ao elguanto di fimil profefè 
. e fione , efendo molte volte andato {cherzando fo 
-; pra diuerfe figure ; & trouarone alcune , che face» 
uano a mio propofi to; ma perche altri negotij,più 
rilevanti » 1° hanno renuro occupato tralafciai tal 
ftudio! ponendo ida parte. ogni cofa . Ora-trouan= 
.  domi fequetrato da vna purga , e non hauendo 
053 con 


3 
1 do clie paffar l'otiò ; tin'-hè'dato cdampò di riéer- 
ì care ye di-vedere tutteiquelle figure da me fatte; 
isla: quali fe\ non fono eccellenti, none meraniglia, 
2 perche fono conforme'il:mio poco: talento ; non- 
è idimeno tali quali fiano le hò voluto. regiftraro i in 
dormi foglij\per vfo.mio:, e di chi fe ne voleffe 
-vferuire., e {e non feruiffero ad altro. feruiranno è 
iume-come di fpecchio-perriconofcere in quello le 
mie debolezze , proteftandomi , che non intendo 
«di tratrar:quefta materia ; come Maeftro ; mà f03 
sudo come hò. detto. pera mio vfo, c pei mia dilerta- 
:: TION (ig > 11 
Doncndiol dunque dame dh iena dalai al A 
immettia, sò dimoftrare alcune figure. di quella; pare 
oche foffeneceffario cominciare. dalì principio y e» 
1owredere. che cofa fia Punto; Linea ; Angolo, Super- 
».: ficie, e Corpo, ‘dicendo,;che il Puntò € quella:co= 
fa, che non hà ne lunghezza , ‘ne: larghezza si ne 
2 ‘profondità. 5.ma folo va'apparenzaà gli occhi no- 
- ftri indivifibile, & inoprauc»; perche: nell’Intellet- 
to, & nella fpecolatiua patiffe molto bene diuifio- 
sine; come vogliono li-Filofofi;, 18 Machematici;; 
s<Et che-la linea € èiquella:; che folamente hà lun- 
irighezza; Ge mancheriole di larghezza; e gioffez- 
cinza eflendo»yn fluflo, è viaggio ‘del Punto, &;che 
Sio RE e retta è più breue di qual fi.voglia altra 
Po pnza È $i rmezi della:quale ftanno giuito oppofto 


ario a gl 


®»: 


Mii 


z 
à gl eftremi, e che delle Lince ne poffono effet 
delle curue, & mifte ; ‘E che le fuperficie fono fi- 
gure compofte di molte Lince rette fole, & diret= 
te, c mifte infieme , e di mifte folamente , e che 

+ di molte fuperficie fe ‘nerformine li Corpi folidi s 
«ma perche di quefti rudimenti ne fono pieni mol 
ti Libri; e perche non'è' mia intentione* di come 

ol ponere. ammaéftramenti;; \tralafcio' rimertendomi 

c0a più Sapienti di quefta profeli one; dirò folo.: 

Che non è dubbio y che vna fol Linap retta») nono 
‘può chiudere fpatio alcuno;ine può formare alcu- 
na figura; onde fa bifogno, che più Linee fi De 

“giunghino infieme coni'capi loro :;'e forminoogt 

Angoli; ci poi di molti Angoli, e liinée, fi formi» 
no le {uperficiali figuré:, e prima-conuiéne ‘cono= 
{cer la natàra di tuturgl’ ‘Angoli per poterfenefera 
uire ne bifogni ; cheper ciò fare»daremo. princi» 
pio, & ‘andaremo inueftigando di erouare .vn'An= 
»\golo.retto,-e:dopo quefto tutti gl'altri dingoli fufs 
pi! fino al prc . 


I: Hisoti, rétto sit forindi ici Gi conofte reti vna 
-neLinea retta ;i che perpendicolarmenteicafca fopra 
‘vm’ altra Linca piana Orizontale , ché non inclina 

‘vpiù da vna parte, che dall altra ; ‘come quì fopra 
sifi può:vedere:s: (| qustc | 

Sia la Lirica: ‘piana Orizontale £B & to Linea. pere 

pens 


Sipendicofire BD. che cadendo nelli piana in B. 
‘forma l’ Angolo retto , la quale ‘non inclina più 
“dalla pate ‘A; che fica dalla parte C. e doue, 
‘tocca F A. C. in punto B. iui fi forma l’ Angolo , 
° & che ciò fia vero 3 dal punto B. come centro fi 
o deferiua» vna Circonferenza , della quale l A, C. 
* farà il Diametro dico } che mifitrato la portione» 
E F. con la portione EG. e trouato effer eguali 
| fara fegno, che la perpendicolare D. cafchi siufto 
| fopral’A C. formando l’ Angolo retto nel punto 
B. che è quello , che voleuamo vedere , e cono: 
fer. 


Tutti gl altri Angoli fuori, che il retto , ò fono otti- 
- fi , 6 fono acuti fecondo , che vna Bhe inclina, 
| più, ò meno verfo l'altra; L’ Angolo ottufò è 


. quello che è maggior del retto , come per cfem- 
© pio nella figura , che fi € moftrata , cioè {e la Li- 


. nea perpendicolare D. ftando ferma in B. cami» 
B naffe 


x 


 naffe verfo F, feftarebbe l’ Angolo TIR. C. ottufo, 
e maggiore del retto . 

L' Angolo acuto è quello ,, che è minore del retto ; 
cioe fe la Linea D. ftando ferma in B. caminaffe 
verfo G, lafciarecbbe I° Angolo D. B. G. acuto ; e: 
in confequenza minore del retto; che dell’vno, 
dell’ altro qui fe ne può vedere gl’ elfempi). 


BE Calì 


Linea piana Linea piana 


La Linea D. declinante dalla Linea piana Orizonta- 
le B. C. conftituiffe l' Angolo ottufo in B. E. e co- 
sì la Linea D, F. inclinante verfo la Linea piana 
B. C. forma l’Angolo acuto in B. 


Può occorrere molte volte di voler formare vna fi- 
gura regolare di molti lati , e particolarmente per 
le fortificationi doue bifognerà fopra vna linea di 
vna data lunghezza , formare vna qual fi fia figu- 
ra, che per non Hanefetalian mendicando di for- 
mar vn Circolo ;, che giuftamente faccia Ja grane 

dezza 


* dezza della Linea defidetata'; È però andaremo = | 
moftrando al capo di vna data Linca formare gl” bra 
| Angoli, che poffono ordinariamente bifognare . 


B 


Sopra vna data Linea Retta, conftituire è vn capo 
di quella vn’° Angolo Retto., fia la Linea data A. 
B. e volemo al capo A. formare l° Angolo Retto , 
fi allargaremo dal punto A. quanto volemo , che 
diremo in C. e poi tenendo fermo il compaffo in 
C. defcriueremo la portione di circolo D. E. e co- 
sì dal punto A. con l’ifteffa apertura , fi defcriva, 
la portione di circolo F. G. e done quefte portioni 

» di circoli s'interfecaranno , iui fi fermara la punta 
del Compaflo, e con l’ifteffo interuallo , col quale 

. fi fono defcritte le due portioni di circoli , fi de- 

+ feriua l’altra portione di circolo I. L. e dal punto 
. C..tiracta vna Linea Retta , che pafli per l’interfe- 
catione H. andara è tagliare la portione di circolo 


I. 


8 

- I. L. in M. e dal punto M. lafciaremo cadere vna 
| perpendicolare in A. che così haueremo formato, 
l’Angolo-M. A. C. Retto ne può effer altrimenti , 
perche fe dall’ Angolo H. del Triangolo A. H. C. 

lafciaremo cadere vna perpendicolare fopra la Ba- 
£ A. C. che diremo in N. ne verra fecondo 1 XI. 
del primo d’ Euclide, che ' Angolo A. N. H. farà 
eguale all’ Angolo C. N. H. e confeguentemente 
‘retti conforme alle Diffinitioni del medemo Eucli= 
de, e perche la Linea A.M. e paralella alla Linea 
N.H. cadendo ambedue fopra la Linca A.C. per- 
pendicolarmente ne viene in SA ; che fi 
come I° Angolo C. N. H. e Retto , così l Angolo 

M. A. N. anch' egli fia Retto , che e quello che fi 
“va Cereamico i , 


d 


i = 

Altro modo per conftituire vn'Angolo retto è vinca 
pod’ vna data Linea retta; Sia la Linca dara A- 
B. dal punto A. con l’interuallo à noftro piacere , 
che diremo in C. defcrivafi la circonferenza C. D. 
F. e con la medefima diftanza dal punto C. defcri- 
uafi l’ altra circonferenza A. E. e doue quette cir- 
conferenza A.E. e doue quefte circonferenze s'in- 
terfecano infieme , iui notare vn punto , che farà 
E. poi fi diuida in due parti la portione del circo» 
lo C. E. con portare vna di quelle parti nella cir- 
conferenza D. e dal punto D. lafciaremo caderes 
vna perpendicolare in A. che haueremo l’ Angolo 
retto o DI A. B. e che ciò fia vero, fe prolongare: 

mo 


“que la circonferenza C 


TO 
mo la Linea B. A. che diremo in E. c medema= 


Lince rette , che f interfecano ni che fanno li 
quattro Angoli vguali è a quattro Angoli retti , non 
vengano interfecate in {quadro g giuftamente, e pu- 
re faccino.gl' Angoli.vguali quattro Angoli retti, 
come habbiamo dal Comandino fopra Fuclide al 
Theorema fudetto ; E perciò noi poter dubbita- 
re, che l' Angolo D, A, B, fia veramente retto, in 
altro modo lo RO : Prol ‘ongaremo dun- 

inF. © ho: così hawere= 
mo formato vn femicircolo C, D.;F. il cui. Diame- 
tro farà F, C, e perche le diftanze A. C. A. F. fo- 


;no' frà loro vguali. fecondo: la Decima quintoDif 


‘’finitione d' Euclide, fivcome anche lé rici. 
del Semicircolo D.;'F.\ DIC, fono sede 
neceffariamente la Linea dal punto Di: 
culbtiao perpendicolarmente iù 
CA: fara I Angolo D. A. 105 iss 

Bi retto. i Janni 


ca 
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Dare vo Anglo fid/di che.navra effer:fi i'ivoglia di» 
| «niderlo per\mezò + Sia Angolo daro Ai Br Ci fi 
callontanaremo: dal’'B: quanto: parera'à noi; ‘chedi- 
Itemo nelli punti. D.E: e dalliderti punti D: Econ 
P. che interuallo‘ci piace», (égneremo duò portioni , 
cioè dal punto D.'la portione' Fe dal'punto E? la 
iportione G. ie dal punto! sbinterfecafanfio ‘le por- 


tioni di Circoli FG. tiraremo vna: Lihea'al punto 


, > dell'Angolo B.a quale farà la-giufta diui{6ria'dell’ 


ssa | 


»fta verità con proua maggiore idal‘punto!E. ‘tita+ 
ivgemo vna Linea paralellavalla Linea) A. Bi che fa- 


SRI 


Angolo A. B. C. Mà fe volemo accertarfi di que- 


«Jra.E.H. e fimilmente: dal: «punto D. uratemo vi'al- 


« irtra\paralella alla BoG:\che farà Dil & ceffendo 


gl'Angoli A. .D.I:cHuE: Ci eguali! ge di natàra. 
10 dell ‘Angolo A. BC. pet neceflaria confequerizae 
miti lAn- 
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1 Angolo D. M. E. farà vguale all’Angolo A. B. €. 
sicome ci infegna Euclide Problema Sefto, Propofi= 
tione nona ; e così Conforme la Diffinitione trene 
‘itefima ftconda ; haueremo formato vn Rombo , 
.. come dice il medefimo Euclide ; E perche la Lie 
nea B. M. diuide il Rombo giufto per mezo 5 & 
.: effendo-gl’Angoli-A.B. C. D. M. E. vguali adune 
que la prima Linea dal punto B. al punto dell’ ine 
terfecationi delle dui portioni di Circoli F. G. è 
quella:, che divide il noftro dato Angolo A. B. C. 


Non mi-pareua luogo ad’altra diuifione d'vn' Ango= 
“lo j mà fecondo l'ordine da me diuifato profegui- 
«Te auanti ; e perche da vn Giouine Ferrarefe' ftu- 

diofo ; mi-viene fatto vn quefito ricercandomi , 
che io.voglia fare la dinifione. di vn° Angolo in 

a tre parti, con farne la dimoftratione fecondo gli 

| ame 
: 


amamacftramenti d' Euclide fante? che egli non 
ha per ancora trouato ; onde io per fodisfare all° 
Amico, hò fatto la figura feguente, che và timefà 
fa nel luogo fuo, Due To 


Sia Angolo A. da dividere in tre parti eguali ; pri- 
mieramente fi.prolongaranno li lati, che formano 
I' Angolo quanto fi vuole , che noi diremo A. B. 
& A. G. poi dal punto A. come centro con l'.in- 
teruallo -à beneplacito, che diremo A. B. ouero 
A..G. defcrineremo:la circonferenza C. D. E. F.B. 
dopo diuideremo l'A. B. A. G. im tre parti eguali, 
«come.fi vede A. G. H..B.. A. K.I.C,:poi dal punto 
podi» Des H. con 


H con la; diftanza H. I defcituére-ta circonferen- 
«za I. Li M..e.così dal punto H. con la diftanza» 
»- H.L defcriuere la circonferenza I. L.: Mie così 
dal punto I. con la med-fima diftanza 1, H. de- 
{criuere la circonferenza H. N.O. dicendo i io, che 
doue le circonferenze I. L. M. H. N. O. interfe- 
cano la prima circonferenza C. D. E. F.B. come fi 
vede in P. Q. che da detti punti P. Q. fi tireranno 
le linee all’ Angolo A; verra diuifo l’ Angolo A. in 
ere parti eguali , cioè C. P. P. O 0% e che ciò 
fia vero , fe dalli punti G. P. Q. B. come centri ti- 
‘reremo la circonferenze ; cioe dal centro P. con. 
l’interuallo P.C. P. Qu la circonferenza C.R, S.T. 
& il fimile dal centro Q, la circonferenza P. S. 

B; e dalli centri B. C. con la fteffa apertura defcriz 
uafi l' altre portioni di circoli Q.V.T. P. Y. R. e» 
dalli punti doue s' interfeca le circonferenze ; cioè, 
in R.S.T. tirate le lince rette R.C. C.P. P. R. SP. 
P:0. OST QQ.B. B.T. haueremo formato tré 
triangoli equilateri | ,& cquiangoli , come ci Iinfe- 
‘gna Euclide al primo Problema del primo Libro , 
e per provare; che le diftanze C.P.P Q. Q.B. fie- 
no fra lofo oguali, e che perciò l Angolo A. refta 
giutamente diuifo in trè parti : ricorremo è Fuse 
clide alla Diffinitione decima quinta , nella qualea 
ci dice, che quante Lince peruengono dal centro, 
e vanno alla circonferenza , fono frà loro eguali ; 


Quin: 


Quindi è che le.Linee P. QQ. B. (picandoîi dal 
centro Q. e terminando nella circonferenza com- 
mune P. S. T.'B. fono per neceffaria confequenza 
trà loro eguali; e così le Linee C.P. P.Q. venene 
do dal centro P. e terminando nella circonferenza 
C.R.$. Q. fono frà loro eguale , per la caufa fù» 
detta ; onde Te diftanze C. P. P. Q_Q. B. fono frà 
di loro eguali e così fenza altra dimoftratione» » 


dico, che l’ Angolo A. refta Ainito | in tre parc 
| eguali i | si 


La fuderta dimoftrationie "è fatta) fopfa va’ Angolo” 
della natura de gl’ Angoli' ‘del'Triangolo 'equilate- 
ro, &equiangolo 5 e perche! detta dimoftratio» 
ne, nonè generale per>rutti gl' Atigoli, e non 
| reftarebbo: perciò riffoluto il quefito - fat © 
‘tomi; ‘onde per rifolurione verrò 
‘all’ infrafcitta dimoftra$ 
tioney. I 


Sia 


Sia l' Angolo A. di che natura fi voglia, che voglia». 

mo dividere, fi prolongaranno li foi lati; che di- 
remo A.B. A.C. poi con l'internallo a noftro pia- 
cere, defcrineremo la circonferenza dal centro A. 
poi prolongaremo l'A. B. fino alla circonferenza» 
fatta , che diremo B. A..D. & il fimile faremo C. 
A. E. poi dal centro A. con la diftanza del femi- 
diametro A. F. defcriveremo la portione della cir- 
conferen za B. C. e dalli punti F. G. ouero da altri 
‘punti ad arbitrio facciafi l' interfecatione H. dalla 
quale al centro A. tirata vna linea retta , che ta- 
glia la parte della circonferenza B. C. che farà in 
I. poi. dal punto I. alli punti D.E. tirate le lince , 
vedremo , che quelle taglieranno la circonferenza 
D. E. F. Giani M. dicendo io , che l Angolo A. 
fara diuifo in tré parti dalle tre diftanze F. È L.M. 

M.G. 


{7 
 M.G. e fe dal punto A. paffando per li termini L. 
; M. prolongaremo le linee alla circonferenza B. C. 
offeruaremo, che efla circonferenza verrà tagliata 
“in N.O. e che effendo le diftanze B.N.N.O. FO.C. 
eguali fra diloro , viene perciò giuftamente diui- 
‘fol’Angolo A. e che le diltanze Pietre F.L.L.M. 
M.G. con le diftanze B.N. N.0. O.C. fiano cgua- 
‘cli; gia l’hò prouato nell’antecedente dimoftratio- 
ne, che fuperfluo farebbe il replicare ; baftando- 
mi la Prades efler così . 


Sopra vna data Linea retta , formare a vn capo di 
‘quella, vn Angolo fimile a gl’ Angoli del Trian- 
‘.golo equilatero $ 


Sia la Linca data A. B. difcoftiamoci dal punto A. al 
noftro piacere, che diremo in C. e con l'interual- 
lo A. C. ftando fermo in G. faremo vna portione 

E di Cit- 
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di Circolo D. e ‘ftando fermo il compaffo , con la 
medefima apertura dal punto A. produtremo vn' 
altra portione di Circolo E, ;e doue dette portioni 
s'interfecaranno , che farà in F. e dal-F. all’ A..ti- 
rare vna Linea retta , haneremo conftituito l' An- 
golo F.A.B. fimile è gl'Angoli del Triangolo cqui- 
Pi fe e fe di ciò ne vogliamo la proua., faccia- 

mo fonia Dal punto A. continouaremo la Circan- 

ferenza E. G. C..e facendo il fimile dal :punto:C. 
hauemo la Circonferenza D. H. A. che fecondo 
la Diffinitione Decima quinta d’ Euclide le Lince 
A.E. F. Ci G.A. fono vgualt;-(Adungue ne viene 

in confequenza , che gl' Angoli A»G..F. fiano: fra 
loro vguali , che però di fusa! o fatto: ‘da nos F.. A, 
B. è vouale È a gl'Angoli A, È. F. A.F.C. del Trian= 
golo equilatero i 


Per inucnire a vn capo di vna Linea retta , vn' An» 
golo fimile a gl’ Angoli del Quadrato, non OCcor- 
re farne dmoltciione poi che sé trouato come 
fi formi l’Angolo retto, che e l’ifteffo , potendofi 
fare la figura quadrata, è col rciterare l’ operatio- 
ne dell’ Angelo retto ; OUCro alli dui capi delle» 
due Lince, PRE fi è formato l Angolo retto , fa- 
re vn.interfecatione, con la Hilton delle bt del 
me due Lince, che ne verra vn punto; dal quale 
al capo. delle medefime Linee tirate!} altre. due» 

Linee 


ro 
— Linee rette, ne verrà formato il Quadrato retan- 
golo E | 


Sopra vna data Linca retta , formare È a yn capo di 
quella vn° Angolo della natura de gl Angoli del 
Pentagono . 


Sia la Linea data retta A. B. al capo della quale yo- 
- gliamo formare I° Angolo propofto $ che diremo 
in A. ci difcoftaremo dall’ A. quanto-:parerà è noi 
che diremo in C. & altretanto ci allontanaremo 
‘dal C. che diremo in D.lafciando noi cadere ' dal. 
C. vna perpendicolare retta in E. che faccia An- 
golo .à Squadra con l’ Ai B. e poi trafportaremo |’ 
interuallo C.D. in C.E. e dall'E. al D. produremo 
vna Linea retta; , la quale diuifa per mezo in F. e 
dall’ F. medemamente tiraremo vn' altra Linca, 
retta, che farà quella y che voltata con Angolo 
retto in G. ci formara F Angolo G. A. B. fi alal a 
gl* Angoli del: Pentagono:; “e fe noi per formare» 
vna 
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wna figura Pentagona , non voleffimo andar reita- 
rando la fudetta operatione, potreflì mo valerfi del 
la Linea C. E. conformarne vn' altra fimile fopra 
PVA.C.a fquadra, che fara H. I. e done la H. I. S. 
interfechera con la C.E. iui haueremo il punto L. 
che farà centro di vn Circolo , che nella fia cir- 
conferenza , contenerà cinque Lince della grane 
dezza A. D. A.G. ò di pira grandezza de- 
terminata» + 


Della figura Efagona , pare che poca , è niffana di- 
moftratione , ci occorra di fare , poiche fe faremo 
con l apertura del Compaffo , vn Circolo, con la 

 medefima apertura , mifureremo feci volte la Cir- 
conferenza del Circolo fatto ; e. per quefto da mol- 
ti il Compaffo viene detto il Sefte, perche fei vol- 
te mifura la fua Circonferenza ; Con tutto ciò ci 
puo efler dato vna Linea retta, che per g grandez- 
za , ò per incommodita di fito , non fi potrà for- 

mare 
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pa NE 


‘ imare vn Circolo ; e pure à vn capo di quella ; ci 
conuiene formare l’ Angolo Efagono , e faremo 
COSÌ . 

Sia la data Linea retta A.B. & al capo A. vorremmo 
formare 1 Angolo Efagono , ci ritiraremo da A. 
quanto vorremmo , che diremo in C. E poi dal 
punto €. con l’ interuallo C. A. & dal punto A. 
con l’interuallo A. C. defcrineremo le due portio- 
ni di Circoli , che s interfecano in E. e così dal 
punto dell’ interfecatione E. ftando fermo l’ aper= 
tura del Compaffo, & dal punto A. defcriueremo 
l'altre portioni di Circoli, che s’ interfecano in F. 
e dal punto F. al punto A. tirata vna Linea retta , 
haueremo formato l’ Angolo F. A.B. Efagono , & 

‘in proua di ciò, fe dal centro E. tireremo vn Gire 
colo , che giuftamente paffi per li punti F. A. C. 
° y F ve- 


Ca, 


vedremmo, che la E.F. é il femidiametro del Cir- 
colo F. A. C.D. chesdara-egpuale alle ESSE. CHE 
D. come ci ha lafciato detto Euclide alla Decima 
quinta Diffinitione ; e perche anche. la detta E. F. 
è eguale , come hauemo veduto delle F. A. A. C. 
ne viene in confequenza 5 e per indubitato , che» 
ciafcheduna di effe Linee, mifuri feivolte il Cir- 
colo fatto dal Centro E..con l interuallo E. F. e fl 
prolunghino pure quanto» fi vuole le Lince A. B. 
A.F. che fempre haueremo fermo, € ftabile 1’ An- 
. Solo.F;4B Efagono ,.. Li G asia; vhs 3nlepe 
mo fapere».,. RA I 
Sopra vna data Linea retta, conftituire à vn capo di 
quella , vn' Angolo fimile a gl’ Angoli dell Epra 
gono : 


Sia la Linea data A. B. che vogliamo applicarli l'Ans 
golo ; che faremo così,; Ci {coftaremo dal capo 
della 
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. della Linea A. verfo B. tanto:quanto noi vorremé 
«mo,iche diremo in C.. lafciando noi dal Giicadere 
vna perpendicolare in D. poi dinideremo:l’ A; C, 
in quatero parti tré delle quali portaremo in Date 
dal D. all’ A. tiraremo vna Linea, che così haue- 
remo formato vn' Triangolo Scaleno, e fe noi dal 
lato del Triangolo A. D. cioè dal punto A. produ- 
remo vna Linea , che faccia Angolo retto , con 
A. D. haueremo formato l’ Angolo B. A. E. Epta- 
gono ; e fe vogliamo con vna proua accertarfi , 
che lPAngolo C. A.E. fia Eptagono ; faremmo co- 
sì, aggiungeremo due parti del Triangolo Scaleno 
In E È, dal punto A. con l'interuallo A} E. ‘defcri0 
.. uafi la portione di Circolo E. F. e poi con la di- 

(ftanza C. F. dalli punti C. A. defcrivafi 1° interfe- 
catione G. e dal centro G. defcrinafi il Circolo C. 
A.H. il qual circolo fara mifurato ‘fette volte dalla 
Linea IRA: Adunque I Angolo C. A. H. c-Eptago- 


no, 
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no, e fe ancora delli punti I. L. produremmo due 
Linee, che faccino Angolo retto , con le Linee 
C.A, A.H. vedremmo , che dette dune Linee pro- 
dotte , s° incrocciaranno , e faranno Centro in G. 
che ci verrà è comprobare effer giufto il Circolo 
M.C. A.H. è giufto l' Angolo C. A. H. Eptagono; 
e fe allongaremmo le Lince A. B. A, E. fempres 
reftarà faldo I’ Angolo C. A. H. Eptagono. | 


Sopra vna data Linea retta, formare ‘a vn capo di 
quella vn° Angolo eguale a gl’ Angoli dell’ Otta- 
GONO + | | 


Sia la Linea data A. B. al capo A. della quale vore 
remmo formare l Angolo propofto ; così opera- 
remo, ci fcoftaremo da A. à noftro piacere, e di» 
remo in C. e con la diftanza del lato A.C. forma- 
remo vn Triangolo rettangolo A. C. D. c poi dal 

dato A. D. produrre vna Linea retta , che faccia, 
| Ango- 


Angolo retto, col punto A. come fi vede inE. noi 
haucremo formato l’ Angolo E. A. B. fimile è gl 
Angoli dell’ Ottagono ; e facciamone la proua in 
quefto modo, confideriamo il Triangolo rettango- 
lo D, A. C, e vediamo ancora l’altro Triangolo , 
che formaremo F. A. E. con il lato E. F. paralello 
al lato A. C. e la Linea perpendicolare A. F. equi» 
diftante alla perpendicolare C.D. ne nafce la con- 
fequenza , che li dui ‘Triangoli A. C. D. A. E. F. 
"fieno eguali per cffer equiangoli conftituiti frà due 
paralelle A.B. E.D. come ciinfegna Euclide Theo- 
“urema 27. Propofitione 37. del primo , dal che: ne 
- mafce, che l’ Angolo A.C.D. fia duplicato dell’An- 
‘©golo CUA:D.' & cifendo l' Angolo A.C. D. Ango- 
lo d’vn Quadrato , l'Angolo C. A..E. farà Angolo 
©..d’vn Ottagono ; c fe queta proua pateffe troppo 
SSL ID G lunga, 
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lunga, e laboriofa , faremo come hauemo fatto 
nella dimoftratione dell’ Eptagono j cioè mifùria- 
mo vna diftanza A. G. fimile all’ A. E. dal mezo 
delle quali, che fara H.I. defcrineremo vn’ inter- 
fecatione , dal punto della quale , come Centro , 
faremo vn Circolo , che la fia Circonferenza farà 
mifurata otto volte dalla Linca A. E. Adunque fi 
replica, che l’Angolo E. A.C. è Ottagono . 
ì 
Sopra vna data retta Linea, conftituire vn° Angolo 
fimile a gl’ Angoli del Monagono . 


f I 
» 


TOI MI SODI II 3 A Oil 105 01791 oloonA 
lot @ AAT opgcA Toi rimioì op usrì 
sto dt abi MET dg OTO GLITO IOD IO GI 
Msissbit109 bom ofìnp 
vit iL IYTÒ ad È du ol 
, ISSMTIO? Sf 

clie masflib 
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Sia'la Linea data. A. .B; alla quale al.capos A; volémo 
formare I Angolo, di natura, N onnagona!; cosìsfa- 
remo , prolonghiamo, la Linea data;;] quantospare 
“a noi in dirittura dell’ A.Bì che-diremo;lin Clerdi- 
wideremo lo, fpatio A. C.'in fei partileguali;le poi 
«dal punto A. icon l interuallo A: Gs. deferitieremo 
del Circolo G. E. e dal punto C..con litintervalla 
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di quattro di quelle parti diuife dell’ A. C. faremo 
la portione di Circolo D. che farà interfecatione,» 
in F.-e- dal punto F. tirata vna linea al punto A. 
haueremo informato l’Angolo F.A.B. Nonagono ; 
e fe vorremo efperimentare la verità diremo , che 
dal Centro A. continouaremo il Circolo C. F. E. 
trouaremo , che la fua Circonferenza , farà mifit- 
rata noue volte dalla diftanza C.F. ed anche fe 

cOfideraremo, che il f&midiametro C.A.mifura 

feivolte la Circonfertenza, ergo due terzi 
d’effo femidiametro, mifùrarà noue 
volte la Circonferenza dal 
Circolo feriza veruna 


difficoltà ; 
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Sia la Linea propofta A. B. doue al punto A. voglia- 
mo formare l' Angolo defiderato.; e faremo così , 
ci allontanaremo da; A. quanto pare a noi, che 
diremo in C. e con la Bafe A. C. formaremo il 
Triangolo Scaleno rettangolo A.C.D. e dal punto 
A. con il lato A.D. produremo la Linea A.E. che 
faccia Angolo a fquadra con il detto lato A. D. e 
noi haverehio formato l’Angolo E. A. B. fimile, & 
eguale all’ Angolo Decagono , e fe anche di que- 
fto volemmo accertarfi , facciamo così ;$  Deter» 
miniamo li due lati lunghi a noftro piacere , che» 
diremo E. A A.F, dal mezo de’ quali C. G. produ» 
remo 
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remo le Linee:à Squadta ,. come hattemo nell’ al 
‘vere figure erdall’intétfecatione in putito } come 
‘Centro, faremo il Circolo E. G.A.C.E. la Circòn- 
ferenza:, del quale farà mifuraro bendieci volte» 
da ciafchieduno delli lati E.A. A.F.'ergo 1 Angolo 
EA Bel 7 Lora SS, che voleuamo far 
: api SMSTIDÌ 


Sino ad ora s'è trolato quanto da principio fi diffe , 
cioè, tutti gl’'Angoli fino. al Decagono, con:quali 
fi poffono formare le figure , conforme la natura 
de’ medemi Angoli‘; e perche ci potrebbe occor- 
rere ancora di fare alere fisure di molti lati , oltre 
al Decagono , non farà difdicenole con vna fola, 
dimoftratione fodisfarci:, e diremo, fia la data Li- 
nea A. B. fopra la quale volemo formare l’ Ango- 


lo, e la figura, che noi vorremmo , e fia per c- 
H fem- 
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fempio,la-figura. Pentagona:; prolongiremo: dun- 
quela Linea data n; dirittura; ; &bin egual diftan- 
22; che diremo in G, e dal punto: nocbfciare- 
mo. cadere via perpendieglarè.im Dibpoi-dal prin 
ito A. con L'interualloA» C.ideferimaficla-quarta.di 
«Circolo C.D, e di quanti.Jaci noi \drremmo for- 
mare la figura in tante parti, diuideremo la quar- 
ta del Circolo, e per cfempio, diwideremo in cin- 
que parti, che quattro di effe parti, mifirana giu- 
ftamente la Circonferenza defcritta dat Cemidl 
metro della Linea data $ , e fe anche dal punto E. 
che è il termine delle quattro parti , ritaremo vna 
Linea al punto A. hauertemo anche formato l'An- 
golo E. A. B. Pentagono del quale potreflimo fer- 
uirfene, come Petr già defcritto;.c così potia- 
mo fempre operare , perche dinifo vna quar- 
ta di Circolo , inQuante parti fi vuole , 
SALI quattro di quelle parti, mi- 
ira tutta la: Gireonferenza , gi 
«equattro di. quelle party piu, 
fara, vn lato della fimo 
“guias che vo» / 
lemo fare. 


gI 


Ci reftarebbe dà vedere ;'come-fi poffono' facilmen- 
te formare tutte le figure piane cquilatere; & equi 
angole ,' da vn' dato Circolo!; mà perche'la paffa- 

lee Uimponratone di diuitlere!vha quatto del Circo- 
lo, ci fpiana la ftrada*: vo ri6h occorrerebbe fatitar 
di vantaggio ; Con tutto ciò , fe ci volemo la- 
fciar portare alla curiofità , andaremo fcherzando 
con qualche altra figura , per farne con le paffate 
il paragone , piglindone Il: fneglio per addattarlo 
à noftri bifognit; e pringipiando alla prima figura 
piana, che è il T riangolo. equilatero ; effendo che 
due Lince rette, non poffono chiudere, ò forma- 
re alcuna ficura! come ci ha l'afciato (éritto Eucli- 
de alla X. Diffinitiohe ; Per formare dunque vna 
figura triangolare cquilatera , & cquiangola , de- 

| Beriuetemo il Circolo A.BE, e fando fermo l'ap- 
pertu- 
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pertura del Compaffo , da vn punto , che tocca l'. 
eftremitaà del Cittolo per Centro , che diremo A. 
tormaremo b altro Circolo D. E. E, e tirata la Li- 
nca A. D,.ton alere, due Linee , doùe li Circoli s° 
incrocciano cioè l’ Af G. D. G. haueremo formato 
il Triangolo di lati/_e di. Angoli eguali ; e non, 
| può effer altrimenti ; perche fc confideraremo le 
Linee D.A, D.G. fpicarfi d la vn Centro, & anda- 
re alla Cirdenferenzaè R difemo con tick alla 
XV. Diffinitiolie»;-ehé fono-drà loro eguali ; e per 
la medema ragione , effendo l'A. D. eguale all’ A. 
.,G. faranno; dunghe. Ji lati, del ‘Tridngolo: A. D. G. 
eguali, £ confequentemente; gl'Angoli eguali, per- 
sche quelle. cofe ;: che fono; eguali. ad vna medefi- 
INA; fono ancora. frà. loto, epugli, «COME hauetfer i] 
1aPI imaxRtohlena d’ nelide, DI 


(I fig ura o aatare. È ‘quella , } Rari € contenuta da 
quat- 
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quactro latr eguali , & Angoli eguali ; perche al- 
crimenti non [arehbo perfetta , c per formarla gia 
fi e detto, come fi. e fate; Et ora ci baftarà 
di fare la proua, fe la figura quadrata, che forma- 
remo , fia veramente cquilatera , & cquiango ola, 
che così dunque diremo ; fia la figura quadrata A. 
B. C.D. da gl’ Angoli di ‘quella , tiraremo due Li 
nee, che s incrocciano infieme ; cioè A. C. B. D. 
le quali, quando faranno eguali fra di loro , farà 
fegno ; che il Quadrato fia merone ne gl Angoli, 
e nelli lati ; e che fia vero ofleruiamo , che con 
quefta operatione , veniamo ad hanere formato 
‘quattro Triangoli rettangoli ; cioe li Triangoli E. 
F. G. H. che quando li lati delli Triangoli, che fi 
Y{picano da I, centro commune, e vanno a gl’ An- 
goli del Quadrato A. B. C. D. fieno.frà di eta c- 
guali , per neceffaria confequenza le bafi di effi 
Triangoli , faranno fra di loro eguali: | che perciò 
li lati del Quadrato A. B. B. C. C. D. D. A. faran- 
no eguali ; ficome faranno eguali gl' Angoli del 
medefimo Quadrato A. B. C. D. venendofi ciò 
confirmato da Euclide Affioma VIII. men- 
tre dice. Quelle cofe, che conuengo» 
no, & fi addattano bene infie- 
me fono vguali . 


T Tutte 
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Tutte le figure piane equilatere di tar {kTiiosi + fono 
: fempre le più'difficili, e particolarmente Ja Penta- 
‘gona ; e perche quefta finol occorrere molte vol- 

te; maffime per vfo di fortificationi:;. Vediamone 
vn' altro modo , nonimen curiofo di quello mo- 
ftraro nel fdemaro.P Angolo cipiglio . 


Conftituiremo dangno vna Linea retta a noftro»pia- 
cere, che diremo A.B. la quale primieramente di- 
uideremo in quattro parti eguali , & al punto A. 
formaremo:vn' Angolo retto) mediante Ja Linea 
A. C. e dipoi faremo vn Triangolo Scaleno, pro- 
portionato alla Linea divifa , poi tornaremo a di- 
widere il lato del Triangolo C.B. per mezo , por- 
tando vna di quelle parti da ogni banda, & in di-. 

rittu- 
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rictura della Linca propofta , come fi vede B. D. 
A.E. e poi dal punto A."ton | interuallo della Li- 
nca A. B. defcrinafitvna portione di Circolo F. e; 
così dal punto E° con la medefima apertura ; de- 
ferivafi vn' altra portione di Circolo , che fi inter- 
‘feccarà con l’ alera portione inH. &il fimile fa- 
cendo alli punti B.D. fi fara Paltra interieccatione 
I. e dalli punti H.I. fi fara l’ altrofincrocciamento 
L. e fe nio dalk A: all'Hdall'HA]f L. dall'L. all 
I. & dall'I. al B. tiraremo le Linee, haueremo for- 
imaco' la figura Pentagona.A.B.I. L.H. e fe in qua 
lunque modo , come hauemo veduto , trouaremo 
il Centro M..e da quello .titaremo le Linee à gl' 
Angoli della figura, trouaremo hauet formato den 
» tro; alla medema. figura cinque 'Ì Priangoli di dui la- 
tiLeguali ; € perche il. punto M., è commune. .An- 
golo, così li lati. delli Triangoli addattati infieme, 

fono frà di loro eguali , pet fpicarfi da, vn Centro 
commune ; & dass a.vna Circonferenza com- 
mune , che egualmente tocca gl Angoli efteriori 
delli Trlangolina. B..BolL.d Lì I. H. H. A. fono di 
lati, eed' Angoli eguali; che per ciò noi diremo d' 

hauere formato la figura Pentagona A. B.I. L. H. 
perfettamente, comeiera noftra intentigne, - 


per ee 


SE 


Se vogliamo aricora per noftta maggior fodisfattio- 
ne, formare detta figura, fopta'vn dato Circolo , 
facciamo in quefto modo , formato ; che hauere- 
mo il Circolo, difidereioli iuftamente in Croce; 
e poi vn Semidiametro lo fpartiremo i in quattro 
parti csuali, come fi vede dalla quì fopra fisura , 
e poi dal punto N. con l’internallo di vna di ‘quel 
le parti dinife dal Semidiametro , fare la quarta; 0 
portione di Circolo O. e ‘dal punto N. tiraremo 
vna Linea al punto P. diremo, che doue talLinea 
‘interfeca il Circolo O. quello effer il vero termine 
della Linea , che mifura il Circolo dato; cioé la, 
Linea O.P. e fe vorremmo vedere, che quefta Re- 
gola torni giufta , diuideremo vna quarta del Cir- 
colo dato in cinque parti noi vedremo, che quat» 

tro 


tro di quelle patti, faranno per appunto Îa gran- 


dezza della Linca O. P. come nelle paffate Rego- 
le, hauemo efperimentato . 


X 
pia î 


tan Licdiamichno 


ar 


La figura Efagona e la più facile à torna di tut- 

» te l'altre figure ; poi che quefta fi deferine con la 
pfola apertura del Compaffo , che perciò da gl: O- 
perarij il Compaffo communemente vien chiama- 
to il Sefto 5 perche ogni fua apertura , ò granda ò 

-! picciola che fia , fempre mifùra.. fer volte la; fua, 
Circonferenza ; Bande pare che di ciò, non occor- 
ra farne altra dimoftratione:; ; Contutto ciò è 
qualcheduno, che trafcorreffe quefti fogli , non. 
potrebbe CAECCIO » hò voluto con l'altre dimo- 
ftrarne l’ efempio - 


K pro. 
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Se dunque vorremmo formare vna figura Efagona , 
ò la vorremmo cauare da vn dato Circolo , ò da 
vna data Linca ; fe da vn dato Circolo , diremo , 
che il Semidiametro del Citcolo, farà vnlato dell’ 
Efagono defiderato ; e fe vorremmo noi cauarlo 
da vna Linea data diremo ; Sia la Linea data'A. 
B. dal punto A. con la diftanza A. B. defcriwafi il 
Circolo B.C. D.E, F. G. che vedremmo effo Gir- 

‘colo, effer mifurato giuftamente fèi volte dalla li- 
nea A.B. e lo fteffo diremo, che il Semidiametro 
del Circolo H. I. L. mifuùta , e diuide fei volte il 
Circolo medemo . 
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La figura Eptagona, non è meno difficile , che fia la 
Pentagona , per eflere anch’ ella di lati Kiinono c 

. volendone noi come dell’altre habbiamo fatto fort 
‘amare vn'efempio; faremo in quefto modo ; De- 
«fcriueremo il Gircolo A.B. C. e. con il Semidiame- 
tro A.D. fi formi il Triangolo equilatero, & equi 
angolo, come ci infegna Euclide al primo Proble- 
ma, Propofitione prima ; e come noi hauemo-ve- 
‘duto alla Settima figura , & la parte del-Triango- 
srilo ; cioè Semidiametro A.'D. fi diuida: pet mezo. 
.s in.E. e dal punto B. al punto E. fiproduca vna li- 
.rinca.; la quale diremo, che giuftamente mifurera 
si fette Svolte il Circolo lio A.B..C.e fe da vna 

linea 
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linea data vorremmo noi formare vna figura Èp- 


tagona , ci potremo valere della regola defcritta, 
nella ficura Decima, che tornara l' ifteflo 


La figura Ottagona è taciliff ma vela formarfi , che, 
ogni femplice Artefice , sà il modo , poiche nelli 
(partimenti tanto di Marmi , quanto di Legnami È 
viene frequentemente vfitata ; Con tutto ciò non 
fara male per feguire l'ordine, moftrarne vnefem- 
pio theorico , & vn modo pratico, e per il primo 
daremo vnaslinea, che farà l A. B. dal mezo ‘della 
quale lafciaremo cadere vna perpendicolare .,’ che 
farà C. D. ( fuppofto però l’ A. B. Orizontale ) e» 
dal punto C. con la diftanza C. B. notafi vn-pun- 
to nella perpendicolare , che diremo E. dal quale 

pun- 
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punto E. con la diftanza A.B. defcriuafi il Circolo 

| A-B.F.G. che doue quefto Circolo taglierà la per- 
pendicolare , che diremo in D. quefto farà centro 
d’vna Circonferenza , che toccando li punti A. B 
fara mifurata otto volte dalla Linea data A. B. ef- 
fendo nel rimanente la figura da {e feffa chiariffie 
ma, c certa. | 


L'altra figura pratica, che vfano le Maeftranze é 
— quefta; formano vna figura di qual grandezza vo» 
gliono, che noi quì diremo effere A.B.C.D. e 3 
«gl’Angoli della quale ( che noi dicemo douer ef- 
fer vn Quadrato perfetto ) tirano le lince in cro» 
ce, che forma il centro del. Quadrato, che diremo 
in G. e poi da gl’ Angoli A. B. C. D. conl intere 
| (#97 L vallo 


- 


- 
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uallo G. deferitono le quarte di Circolo E. F. H.I. 
e dalli punti» ‘dowe le quarte di Circolo E. F. H. I. 
e dalli punti done le quarre ‘di Circolo , toccano li 
Jati del' Quadrato, tirano lince, vengono in guetto 
-\hawer:ferrato l'orto faccie , come fi vede L. M. N. 


O PiQR 8. 


La forma Nonfiagona la ritrovaremo nell'infrafcritto 
* modo ; Sia vna:data-Linea A. B. con la mifita. 
della quale vogliamo:formare.vna fioura ‘di nouc 
facciate , con ‘la diftanza dunque della Linea data 
fuderta, formarano il Triangolo equilatero ‘A.B.C. 
e dal mezo della data D. lafciaremo cadere vna. 
perpendicolare, che RAUIRO per'il punto C: giùn- 
ga al 
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ga al punto E. e poi trafportaremo Ja -merà dell’ A. 
B. in GC. F; diremo, che. dal punto F. come centro 
delcriueremo vna circonferenza; che paffi per li 
punti A. B. che tal circonferenza farà mifurata no- 
ue volte dalla data Linea A. B. come chiaramiente 


fi vede dalla figura:defcritta A.B.G.H.I. L.M.N -0. 


Ci teftaida vedere-la figura di dieci faccie detta De- 
cagona , la quale formaremo in'quefto:modo , da- 
remo vna)Linca della defiderata-grandezza che vo- 
lemoxse diremo:fial'A,B. dal mezzo della quale la- 

fciaremo»cadere vna perpedicolare,.che faccia: An- 

golo retto, c6 la medema;' clie diremo fioC-D» pol 

trafportaremo in C.D. FA:B..in ROIO n: di 
, AA 
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altera; cioî vna volta, e meza, che diremo in E. 
e dal punto E. come centro deferivere vna Circon- 
ferenza, che paffa per li punti A.B. la qual Circon- 
ferenza , fara mifurata dieci volte dalla Linca pro- 
pofta A.B. come dalla figura quì appreffo fi può ve. 

“ dere A.B.F.G.H.LL.M.N.0, 


Non fara meno curiofà, che facile di formare la fteffa 
figura Decagona, fopra vn dato Circolo; e faremo 
così. Sia il Circolo A.B. C.D. nel quale tiraremo: 
il Semidiametro B. E. e poi dal punto B. con l’in- 
teruallo B.E. defcrimere la portione di Circolo E.F. 
la quale portione fi dourà dividere in cinque parti , 
e tre di quelle parti mifira ra dieci volte il Circolo 
propofto ; effendo la figura nel rimanente per fe» 
fteffa chiariffima, & apparente, , | 

| | Sareb- 


Sarebbe fouerchia fatica , e fuperfiuuità a volere con. 
quefte figure-andar più auanti moltiplicando , cf 
fendo , che fono molto facili da ritrouarfi , perche 
data vnai Cifconferenza diuifa , con duoi Diametri 
n quattro parti eguali , & vna di quelle parti , fia 
fcompartita in tante parti quanto. fi vuole , che la 
Circonferenza refti diuifa , che quattro di quelle, 
parti, mifirarà la Circonferenza, che fi voleua di- 
widere ; ma fe non m°' inganno parmi, che quefta 
regola Centrale, non riefca molto efatta ; però la 
dice il Serlio nella fua-Architettura ciuile , la met- 
te il Lorini nelle fue fortificationi , la dico ancor 
10, mentre altri l hanno pe è 
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Babbiamo fin ul vedo turci ti gl finita Zig A 
-. capo di Lineexdate ; & ancora molte figure fuper- 
» ficiali fopra: Lince date; e fopra Gircoli dati; Ho- 
«ta-nonipare.difconueneuole «di trovar. modo di ri- 
quadrare. Geomietricamenite alcune: figuie»; gi 
sii e perche la figura più nobile è la:Gir-. 
solare; da. quefta mi par bene 
| le erio001 oi dar principio con 
pan ò 
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Fù fempre ftimato da più famofi Geometri difficillif- 


fimo, per non‘dire impoffibileif ‘mifurare la Capa» 
cita del:Circolo ; ò»trouat linearferta 3 che giufta- 


:imentè: lo quadraffe, ‘e ciò. com grani Yagione?)' per 


hauer quefta figura -prerogatina ‘così vellebfè ‘della 
fimilitudine: delle.Sfere Gelefti }velconi I Eternità , 
che ‘non hà ne principio:, ne fine!$ ‘nondimeno 
molti fi fono affaticati';» hauendo*datò faggio del 
loro pellegrino ingegnog:& fi' fono accoftati al fe- 
gno , e particolarmente quel gran lume de Geo- 
metri Archimede ; mà tutte fon cofe di srandilli- 
ma fpecolatiua , e conforme l'eccellenza del Sog- 
getto 3 MI farò però lecito , tale quale mi fia di 
moftrare vna linca da me trouata-, che s’ accofta 
3 N alla 


e Il “i ae ei dle ea nd: # n e 
alla vera quadratrice }- Anzi mi ‘credo; the CAfchi 
fra li termini d’ Archimede; e la prova ;Che inten» 
Ch? 4 AI forme ST. gl iù 
do.di fare ©la qui paflata), e la &guento a 


| Sia il Circolo dato da riquadrare A:B:C-/D. del qua= 
‘ le vogliamo: trouare la linea quadratzice ; Defcri- 
ueremo dunque il maggior quadrato i, che dentro 
al Circolo fi poffa immaginare, che diremo effere 
E. F. G. H. -& medefimamente defcriueremo fuori 
del Circolo vn'altro quadrato maggiore , che con 
fiuoi lati tocchi l’ eftremità conueffa del Circolo , 
che diremo effere I. L. M. N. e che li lati di que- 
fto quadrato grande, fiano paralelli alli lati del mi- 
nor quadrato defcritto dentro il Circolo ; Fatta 
quetto dall’ Angolo I. all’ Angolo H. tirata vna li- 
Bo: nea 
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: nea retta, dico, che queta linea prodotta H..I. è 
.» Yyna linea, di vn lato.di vn quadrato; che riquadra 
cal Circolo. dato A. B.C.D..e che ciò fia:vero; dico 
che non è dubbio, che il quadrato I. L. M.N. fia 
doppio in proportione col il quadrato E. F. G. H. 
come vogliono li Geometri e perche il Circolo è 
nel mezo comprefo dalli'due quadrati ; effendo 
| minore del quadrato I. L. M. N. e maggiore del 
quadrato E.F.G.H. ne nafce la confequenza ; che 
vn quadrato , che foffe in mezzo di quefti in pro- 
portione farebbe eguale d' aria fuperfitiale al Cir- 
colo dato A. B. C.D. e reftarcbbe! detto Circolo ri- 
quadrato , ‘e la linea prodotta TH dico effer, che 
forma il quadro quadratrice del Circolo, per effer 
media in proportione ; con lelinee I. N.E.H. 
lati del maggior, e minor quadro , e che 
ta Hinea ‘I. H. fia propgrtionata Ime- "> | 
“dia. fra le lince! delli latin deli 0 
maggiore , c. delmino=.|. i 
; osre:quadrato 0% fi cloni” 
Io intendo di prouar- 
; lo in quefto 
modo . | 


i gra scrl 
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Defcriuafi li due quadrati maggiore . s ec minore del 
Circolo, come qui fi vede ILL. M.N. & E.F.G.M, 
e per gli Angoli producàfile Diagonali L. N. e G. 
E. ed anco fi faccia la G. N. che. così haneremo 
formato due Triangoli ; cioè L. N. G. N. G. E. li 
quali per hauer le bafi L G.N.E. eguali, c per c£ 
{er collocati, frate paralelle,, farahiio anche equi- 
angoli, e. ‘per'ineceflaria confequenza proportiona- 
ti infieme 5-comè ci ha moftrato. Euclide Theore- 
ma XXVIII. Propofitione XXXVIII. Del primo 
. adunque la G. N. eflendo commune è, tutti due li 
‘0 Thriahgolî Hà proportione ‘cor li lati LN. E. G. fi 
°D egiie ha da ‘paralella È, A. con l'altre ‘paralelle G. 
È; D H. e perche E.G. e D.H. fono lati del mag. 
N glor; 


50 
gior , e minor quadrato la linca E. H. farà lato di 
vn quadrato continente la capacità del Circolo, e 
la medefima linea E. H. hauerà quella proportio- 
ne, con la*E:G. D.H. che-ha ilarl:H. ‘con latin. 

E. H della prima figura ; e fi come la E. G. e pa- 
ralella alla L. N. così la D.H. è paralella alla E.G. 
& effendo la E.H. paralella alla G. N. ne nafce la 
confequenza della proportione delli Triangoli, che 
hanno le bafi eguali, ferrati dentro le paralelle, ; 
che fono equiangoli, e proportionati infieme . 


Ra. 


Mi perfuado ancora, ( ftando però nella pratica.) di 
prouare in.altro modo quefta linea quadratrice del 
Circolo, e la prona-farà di numeri quadrati, + 

“Sia 


si 


Sia dunque.il. Circolo propolto da: riquadrare: A; :B, C- 
._D. dentro del quale deîcriuafi il maggior quadio , 
che vi poffa capire , poi tirafi nel:detto quadro le 
Diagonali, che s. incrocino nel centro..E. che-così 
verrà formato quattro, Triangoli rettanguli ;. cioè 
A.B.E.A.C.E. B:D.E.D.C.E. doppo queto de- 
‘fcruafi vn altro quadro fuori del Circolo F.G. HI. 

i 3lati del quale. tocchino per appunto .il Gircolo; & 
‘gl'Angoli del minor quadro; che. così ne verrà for- 
mati altri quattro Triangoli (A.F.B.-B,.I.-D. D.H.C. 
C.G.A. quali Triangoli è certifimo,. che fono: vni- 

. formi, € proportionati con li Triangoli del minèr 
. quadro , effendo d° wyna medefima natura, como 
«chiaramente, ci ;dimoftra.1l Comandino  fopra Eu- 
clide :Froblema XIV. :Propofitione-XLVI.: del pri- 
mo Libro ; € perche .il noftro Circolo dato , viene 
collocato in.mezzo;;alli «due quadrati toccando i 
lati del maggiore, &..gl'Angoli del minore, dico, 
che mifurato ili due quadrati,-e-tronato vna media 
proportione di detti quadrati, fara la più propin- 
qua capacità conofciuta-dal Circolo dato, cioe , fia 
il minor quadro diuifo ciafcheduno de fuoi lati in 
quattro parti eguali, ne verrà d’ Aria fuperfitiale» 
fedici, che e numero quadrato e la fua radice e il 
quattro ; e mefli inficime gl'altri quattro Triangoli 
fuori del minor quadro , faranno l’ ifteffo numero 
fedici, c la fua radice quattro , dico dunque ; che, 

59 quel 
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quel numero quadrato, che fara inmnezò di quetti 
in proportione, farà quello, che Quadrarà il Circo= 
» lo dato , ne potendo cflere altro numero quadra» 
oto fra quetti, che il venticinque , Ta cui ra dice è il 
‘cinque 3 Adunque ‘cirique’ delle ‘parti fedici del 
minor quadro ; produtra vna linca quadratrice del 
Circolo dato ; e non'pud'effer altrimenti ; ‘perche 
il quattro praduce il fedici, ché è ill valore del mi» 
nor quadro, comprefo dal Ciréoto 3, *& il {ti pro- 
duce trentafer, che e! maggiore di cotti due It. qua- 
«idriche ‘meffivinficttè 9 rioni paflind'trentadie 3 & 
: »effendo il'noftro Ciréolo! datò' molto più del‘ fedi 
‘ci, e molto minore del trentalei ‘5 ‘51!Sarà durigue, 
per confequenza fl arca fuperfticiale idel' Ciréolo il 

venticinque se la fità'Fadice ‘cinque! 5?! E pet 

‘più chiara: pratica di ‘quanto: hò detto 5 

mi gioua ancora ‘dimoftratlo’; con° fc 
‘la Scala di Pitigotas'ò Triatie 


“golo rettangolo‘ 38 calen to dim oro 
no’, che fia (a di- noinOGo 


rò. così” pIOn09 EUI£GIO LUP 
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Sia il daro Gallie pis alari riquadrare A. 5. C. 
+«Didentro del quale: deferineremoribmaggior qua- 
di ‘1 dro; che &i polla, &va Re di quefto quadro , die 


remo 
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remo effer vn lato della fquadra A, C. E. ò Trian» 
solo rettangolo ; E perche come fi e detto il qua» 
drato A.B.C.D. e molto minore del Circolo dato, 
effendo contenuto da quello , & il quadrato F, G. 
H. I. è molto maggiore del medefimo Circolo , 
contenendolo dentro di sé , ne nafce però la con- 
fequenza ; che ne l’vno, ne l’altio quadrato , rie 
quadrara il Circolo ; ma perche il quadrato F.G.H, 
I. è duplo in proportione , col quadro A. B. C.D. . 
effendo, che il Triangolo A.F.C. è eguale al Trian- 

golo A. L.C, come fi vede Euclide al-primo Libro 
al Theorema V. Propofitione VIII. e come nella» 
paffata figura è {tato pronato, e così gl’ altri Trian- 
goli a gl’altri Triangoli 5. Sarà ariche vero , che il 
quadro A.B.C.D. e proportionato alli quadri A. E. 
M.N. C.E. O. P. per la ragione dell’ Angolo retto 
C. A. E. e per effere lilatidel-Scaleno A.C. A. E. 
E.C. proportionati, come dilinamente-tronò Pita- 
gola 5 mentre fpecolana per. dupplicare il cubo, 
che perciò dico, che il quadro C.E.O.P, farà quel- 
lo, che riquadraràil-Gireolo/dato, effendo propot= 
tionato, come dallè.coferdette , trouandofi di ca- 
pacita maggiore del qliadro A. B. C. D. è d’ areas 
fuperficiale fedici parti ; e la fila radice è quattro , 
+ così il'‘quadro:C:E:OPir e venticinque 5 edi fia, 
«radice esili:cinque 3 come dalla'figiata chiaramente 
«1ofi vede‘inopratica'; effendomi.già proteftato di 11. 

©. i 9" met=- 


), 


mettermi alla fpecolativa di più elleuati ingegni. 


Oltre le cole fuderte,.c mi giona per vitimo della qua- 

€ dratura del Circolo ,. aggiungere vna dimoftratio- 
ne di molta Theorica.;: cioè con le linee propor- 
tionali tronaté da. Platori® ) per :l'addoppiamento 
del Cubo rifferito da Mopfignor Daniele Barbari , 
Patriarca di Venetia , nel comento di Vitruuio , e 
la figura fara la quì fopra fegnata 1 


Sta alzato vna linea perpendicolare del quadrato H. 
I. che faccja angolo retto, con la linea piana T.Z. 
e faremo il fimilesdtwn' alttà-linca del Quadro E. 
G. che diremo Z. V. poi fi diuida giultamente per 
eguali . MEZZO 


aio ici 
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mezzo la T. Z. che diremo in Y. e dal detto ipfi< 
lon alzare vn ‘altra ago mate: che faccia an- 
golo retto, con 7. Z. e paralella alle lince S. T.V. 
7. che è Î a delli due Quadrati, e dal S. 
all’ V. tirata vna linea retta, e doue la linea Y. ta- 
gliara, ò farà tagliata dalla S.V. farà termine d’ve 
na linea fimile alla linea F. D. concludendo per= | 
ciò, che ritrouandofi il ‘Circolo dato in mezzo al- 
li due Quadri , ne potendo il minor Quadro egua= 
gliarfi d’ Aria fuperfitiale. al'Circolo ; effendo das 
quello contenuto ne meno fi può eguagliare il 
maggior Qusdrg, ‘perche contiene dopo dif 
se il Circolo 5 ‘bifogna dunque@ie a | 
«che tronandéfi la Linea Di = ke di 
lato di media proportio- 
‘ne, con! Ji Quadri; ui 0103 e) 2 if 
è QUE: fà collo»): id leb £ ugioli 
SOTA TA i: si. 03 20Cato! into sei T gilor È: :D Si 
‘mezzo {il Circolo! ; «tal Lie! pico 


, inseisfi pisinsChea:ta!nedlto: propintin 011.) >.bob 
ni st Y 15 OSO alla. do Mib 6016 vis 
‘quadratura > i bi LASÌ & usar si 
del Cir- 

H cs bio ob onsiovilgolen1 sonilsny c1:sis siù 
ST SLC Fi vaghi è 1 TO. 401391 gi L{205) {93 si 
sygO-labus: Beat cat ii 011938) 2 
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Doppo la grin del Cirdolo ci fi apprefenta, 

‘©vauanti il Triangolo da riquadrare ; Et in quefto 
to volontieri feguiterò:la prattica di Pietro Anto» 
nio-Cataldi Mathematico dello: Studio di Bologna, 
c la Propofitione è e quefta . 


Dato vn Triaspolo, ridurlo alla. dui Quadrangola, 
pigliando per-vn lato del Quadrangolo, qualfiuo- 
glia lato del Triangolo. ; n 

Sia il dato Triaspolo AB. c. dinidaf la A.B. cla A. 
> C. per mezzo, che diremo fia R, T. da quali pun- 
ti fi tirerà vnarlinea;, e poi dalli punti medemi la- 
(ciar cadere due'linée ‘a-piombo , fopra la Di G. 
dia Ù che 
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che faranno R,E. T.F. e così anche fi lafcia cade» 
re dall’ A. vna linea, che vada a tegminare fopra, 
la B. C. che.farà in G. la. qual lincavînterfeccarà la 
R, T.in O. e così haueremmo quattro Triangoli 
piccoli., dentro al Triangolo dato sîcicé il Trian- 
golo C. il Triangolo D. ilTrrangelo H. & il Tyjan- 
solo leo effendo quefti Triangoli propertionati, 
frà di loro, come di gia fi(è veduto, ton l’autori- 
ta d’Euclide , dico , Che leuato dal Triangolo da- 
to, il Triangolo D. ta cMiniaio che la fha Dia- 
gonale, fi congiunga; cOn, la Diagtnale “del Trian 
solo L'&il sole facciamo del ‘Triangolo C, con 
i Triangolo H. che così haueremo formato la fi- 
gira Quadrangore B.:G,15% V. arca faperfitialerdel 
‘Triangolo dato, che, c.guello , «che: haucùo propo» 

fto di trouare.;, e fe Viice.verfa idal'Triangor 

lo dato, leuaremo,il Triangolo I. addate.» — 
tata la C.T. coma T3A. piane i 3 
_fimile addatamento del Trian-. 
far H.c6 il fa dato 
‘hauereino formato: 

vna, figura. FJol 

Quadrangolare, che in (ONAIRZA 


nt 


éla quantità i del sTriane, Porsb 512 
di dato. s'e figura.r ic; 104.3 
Quadrangolare» AITART vin 
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Sia il dato Triangolo da fiquadrare A. B.C. e vorre= 
mo, che la bafe A_B. fia vn lato della figura Qua- 
drata rettangola , che fi defidera inucnire , prima 
fi diuideranno li dati AC. B.C. per mezzo , che 
diremo effere D. E. e dalli punti D. E. tiraremo la 
linea E. G. fi come ancora prolongaremo le linee 
A. B. in H. e C. in ILequidiltanti alla F. D. E. G. 
poi fopra la bafe A. B. alzaremo ad Angolo retto 
le linee A.F. B.L. dicendo io il Quadrato A.B.L.F. 
effer eguale al Triangolo A. B. C. ma ciò bifogna 
prouarlo, e per farne la proua , diremo così, che 

le li- 
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le linee A. H. F. G.I.C. fono paralelle ; e che cf 
fendo li due Triangoli A: M.D. D. E. C. conftitui- 
ti dentro le paralelle, & hauwendo le bafi M.D.D.E. 
eguali faranno ancora nel rimanente eguali, come 
ci ha tafciato detto Fuclide tai XXVI. 
Propofitione 38. e per la medema ragione fi dice, 
che li Triangoli A. F. M. B. L. E. hauendo le bafi 
SMRCTENE eguali, & & effendo dentro le paralelle F. 
G.A.H, fono eguali; e proportionati, come fi pro- 
È , con la fopracitata autorità d' Euclide , e così 
dunque li Triangoli ‘A. F.M. A. M. D, che fono e- 
guali alli Triangoli D. E.C. B. L. E. fe gli addata» 
remo al Triangolo A. B. N. haueremo for- 
mato il Quadrangolo ps RO LA 
che è quello , che io hò 
REI Re SFIGIR: di dimo» n 1, 
| NNT Arre # ) 


es, 


() 
V 


6i 


Sia il quì fopra Tilangolo dato 1. 00 A.B.C. 


Pa 


diuideremo B.C. invmezzo, che farà in D. poi pro- 


longaremo in dirittéra la>bafe del ‘Triangolo, cioè 


la B.A. in E. e dal punto D. tireremo la linea F. 
G: cquidiftante.alla inca. B..E, doppo quefto pro- 
duremmo dal punto C.vn' altra linea C. H. pure, 
equidiftante’ alle:lincé F.G.E-B:'c dal punto A. al- 
zaremo ad’ angòlo retto vna linea A. L. la quale, 
nel punto D. io dico; che chiude la figura Quadra 
A. D.G.B, la capacità eguale’ al‘ Triangolo dato, e 
ciò fon per prouarlo ; cio . Dalla figura formata 
mediante la linea A. B. refta tagliato il Triangolo 
dato, e ne vengona fatti due Triangoli A. B.D. A. 
C.D:& cffendo la A.D. bafe commune a tutti due 
Li prop? , quali efendo frà le paralelle E. C. B. 
H. ven 
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H. vengono ad effet fimili, e proportionati, come 
con Euclide fi e veduto ; Addunque aggiungemo 
dei Triangolo A.B:D. il Triangolo A. D.C..che ne 
verrà giuftamente il Quadriangolo' A. D:G.B. e fe 
ancora fi confidera il Triangolo C..D.L. fi vedra 
la.bafe,L. D. eguale alla bafe A: D: che per cffer 
anch’ egli frà le paralelle in'foftanza è fimile al 
Triangolo A. D.G. & effehdo ancora il Triangolo 

È D G. eguale al Triangolo C. D.L. ne vie- 

“nevin certa confegnehza ‘éhie addate © i 

tandofi il Triangolo Ci D.L, 
in set, G.D. farà lo che 
mini Psrqol up hi Ei 
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Può occortere, bio di Saia vn Triangolo, che 
le lince perpendicolari, fopra la bafe , cafcono fuo» 
xi del Triangolo ; che però bifogna riccorrere è di- 

yanoltratione diuerfa dalle paflate., che Lasi mo- 
vftrare così faremmo. Ra iù 

USA il Trinipolo data A.B.C. 15 ita] AR. sy ip mez- 

ir zo di vn lato M, mezo dell'altro lato, poi alzare- 

prete) la A. F. B.E. che venghino i n clicitenra, delli 

opunti D. Mi; prolongando | la linca retta F.E..D. M, 

) fino in L. poi. portaremo la diltanza E; D. de. y 

dd sl È 


&' 


wi 
L 


doi: 


04 


dal punto G. alzaremo vna retta fopra la D. M. 

che vada a terminare in H. che in quefto modo 
haueremo formati due Triangoli rettangoli D. EL 
D.G.H. eguali, e proportionati infieme ; effendo 
'EHEÉ angolo D. è commune a tutti due li Trian- 
soli, e per la ragione » che ci infegna Euclide gli 
Angoli intorno all inter(ecatione Di fonodilternfi 
& éffendo laE.D. egualetalla D.G. e la E.I, G.H. 

perpendicolari, farà anche la LD. eguale alla D. 

H. e l'angolo I. egualerall’ angolo H. Leuaremo 
dunque noi il Triangolo D. no G. dalla foftanza, 
del Triangolo dato, e le poneremo nel Triangolo 
vacuo I. E. D. gia fatto. fimile 5 Doppo ci-bifogna 
prouare , che il Triangolo B.E, M. fia eguale al 
Triangolo C. L. M. &ilinibibinon haueremo diffi 
. colta; ; perche effendo la C. L. B.E. perpendicolari 
alla F.L A. N, € facendo l’ interfeccatione M. gli 
‘angoli alterni, e la BM. fattà eguale alla C. M. 
«Db firinzò ancora gl'angoli B.C. & 1 lati E. M. M.L. 
‘© eguali, e proportionati frà di loro 3 ‘Per conftitui 
re il Triangolo B.E. M, habbiamo tolto in preftito 
dal Triangolo dato il rettangolo D. G. H. il quale 
Ir reftituifce , mentre noi poneremo il corpo del 
Triangolo B. E. M. nel Triangolo vacuò C. L. M. 
il quale affocciato col rimanente del Triangolo 
dato, cioè con lo fpacio H. G.M. C. applicando la 
HO all'A.I. la G/Loall'E:Fla G.H.alPE.I. & 
I la C.L. 


6; 
la GL. all’A.F. hauetemio trasformato il Trian 


golo dato nella figura Quadrangolare A. B. È. F. 
rettangola H. Mir I 
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Quando il Triangolo, che volemo trasformare in 
Quiadrangolo , farà rettangolo , farà anche facile» 
l’ operatione , e la feguente dimoftratione feruirà 
in generale per molte altre dimoftrationi + 


Sia il Triangolo dato, che volemo riquadrare A.B.C. 
e vorremmo feruirfi per vn lato del Quadrato, vn 
lato del Triangolo 5 pure, che fia vno delli due la- 
ti del Triangolo, che conftituifcono l bop reta 

to, che 
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to‘, che direrho fia-B. C. dibidéremo dunigfie da PB. 
A. perrmezo come fi vede dal punto DL poindivi- 
deremo la A. C, per mezzo , che.idireimo:tH-punto 
E, c dalli punti D. E, tireremo vna linea prolon- 
gandola fino in F, la qual linea , farà equidiftante 
alla BC, e poi dal punto F. lafciaremo cadere.vna 
perpendicolare i in GC. che in quefto modo hanemo 
formato due Triangoli rettangoli : cide A, E, DIES. 
E, F. eguali , e confimili per ‘ pféte la linea A, C. 
commune , la quale tagliando la D. F, in E, pata- 
lella alla B,C. ne nale la confequenza, che: l'An- 
golo A. E. D. è fimile in foftanza all’ Angolo C..E. 
F. come gia fi © prouato con Euclide, Lio Po 

Theorema XVIII. Propofiti itione XXVII. Ft effi 
do gl’ Angoli D, F. retti, e le diftanze A.D. CF. 
eguale fuanko ancora eguali la D. E..E: F. e fi co- 
me eguali fono A, E. E. cose prouato , che il 
Triangolo A.D.E, è eguale 1 in ogni parte al Trian» 
golo : F. Er efter cosi’é pigliamo: il Triangolo A. 
D.E.:e poniamolo nel vacuo. G. F. E..che hanere= 
mo formato il Quadragolo BC. F. D, che e quello, 

che: è propofto di fare. ;. él fimile faremmo, 

fe vorremmo fare, Mic vn lato del Qua- 
pan fia L'altro-Jàto del? Triangolo: 
dato:Ai B. chetornana lif-. 
iteffo con l’ifteffa....r: 
n di Per 
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A PORRE vn Ea ‘non “rettangolo 
© in'vn Quadrangolo rettangolo , fara facile: da ,Qpe- 
tatione , e più facile la dimoftratione nell’ infra- 
fcritto modo . 


DIA il dato Paralello gramo A. B. C.D. che dal punto 
B. lafciaremo cadere vna perpendicolare, che fac- 
cia angolo retto , con la A. D. che diremo E. & il 
fimile faremo dal punto D. che alzaremo vn'altra 
linea, che vada è a terminare in F. ad'angolo retto; >»: 
«con la B.C. e così dico, che hauemo defcritto due... | è 

Triangoli rettangoli, cioè A. B. E. C. D. F. eguali 

1» fra di laro > come ci. infegna. Euclide. Theorema: È 

aio IV: dicendo egli; Sc due: tn) 


hanno 


POCA (A DIA 
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hanno due lati eguali 2 due lati 1 vno all’ altro; 
& hanno vn’angolo eguale, ad vn’angolo, haue= 
ranno ancora la bafe ceuale alla‘bafe, & il'Triane 
golo farà eguale al Triangolo, & gli altri angoli, 
a gli altri angoli, l’vno all’altro ; e nel noftro ca» 
fo, hanendo l'angolo E. eguale all’ angolo F. ame 
Ledua retti, & Milia ;D lato A. E. eguale al la» 
to.F.C. & il lato B.E. eguale al D.F. farà anches 
il lato A.B. eguale al lato C.D. € ol’ angoli cgua- 
li à gl'angoli, & effendo così ( come è veriffimo) 
2 dal Paralellogramo leuaremo4il Triangolo D.F. 

C. e lo poneremo nel Triangolo figurato A. B.G, 
haneremo giuftamente, trasformato il | Paralellogra» 
mo; dato nel Patalellogràmo rettangolo A D .F.G. 
come è è ftatai intentione e di moftrare A 


Tenendo alla memoria 3 De REA faftiati le Re: 
gole paffate; fi può fare: dilerfe opetationi di trafe 
forma» 


formare varietà di figure rettilinee in Quadrango» 
li rettangoli . 


Sta vn dato Rettilinceo A. B. C. D. F. diuideremo al 


modo folito la B.C. C.D. per mezzo, che faranno 
li punti F. G. dalli quali punti tirata vna linca, e 
prolongata da ogni parte fino ad I.H. & in quefto 


modo haueremo formato due Triangoli rettango- 


li ; cioé B.I.G. D.H.F. e fe dal punto C. lafciare» 
mo cadere vna linea pendicolare in L. haueremo 
defcritto due altri Triangoli rettangoli ; cioe C. L. 


F.C. L. G. che fecondo le dimoftrationi fatte il 
‘L'Triangolo B.I.G. e eguale al Triangolo C.L.G. e 
così ancora! C.L:F. a D.'H.F. che fe dal corpo del 


Rettilineo dato , leuaremo li due Ha D.H.F. 
B. I. G.eili poneremo nelli Triangoli vacui 
fatti confimili haueremo formato , e 
crasformato il dato Rettilineo 
'VAYB. C. DIE. nel Qua- |» 
drangolo'rettango- © 
fb AURH:E: 0° 
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K 119 ‘usi L fit ‘(915100 vistato dq. 5 sti INCA, STU D£d Dont 
oa Hei iloangitt. inle sub ontnolab 
Nonid heul Rettilineo) dal trasformate non 
- Pf * Mina si ci di Angoli difighali:; dfide, 
LiPSE ogliere, Pata le difficoltà; faremo,ancora-wna 
SLI ;0001 ione di vn Rettilinco dì Angoliz:e-di la- 
ti difuguali 5,e,farala, leguente, figlia » 1. 
o1smjoì omotsusr glicaptfoo mist 
Sia il dato Raga AB, C.D.E;. puma diuideremo 
per mezzo li lati \ A, B: G: Di ehefaranno li punti 
F. G. da quali punti. girata. wnallinca retta, che fi 
eftenda fino ad HyI;; che cgsì haneremo formato 
li quattro Triango 1, liquali per non repetere d- 
auantaggio , dic vyyche mine figura fuperio- 
re hauemo tr. for rinato il. pra ilineo A.B.C.D. 
E. nel Quadra ngolò A..L a fenza Angoli 
retti, che però fe i prat la A.I.E.H. per me- 
zo , che faranno li punti M. N. e dalla linca A. E. 
sà A ] | lafcia= 


AR 


lafciaremo cadere pèrpendicolarmente due linee»; 
che paffano punti M. N. che la O.P. cla R.Qe 
prolongata la linea I. F.G.H. già tirata.al P.Q. di- 
co , che haueremo férmato quattro Triangoli , li 
quali fecondo lc paflate regole , fe pi liaremo il 
Triangolo A. O. M. e lo poneremo nel Triangolo 
Nacuo M. P.I & il Triangolo R.N.E. lo applica» 
/ remo al vacuo H.N. Q. haveremo ridotto il dato 
 Rettilinco, ‘nel Quadrangolo O:P:QR: c-gl'ango- 
li O. R. faranno tetti; Si che potiamo dire vin 
Quadrangolo rettangolo, che li lati del Ret- | 


tilineo A. B. D. E. foffero (tati ©guali Î 
ì hauereffino anche hauuto © #1 
\ gl: ‘angoli P. Qu > 
\ j Fr Ted, / 
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Dimoftratione Geometrica, per proua- 
re quanto gira il Globo della Terra. 


ER mifiarare il Globo Terreftre s fono diuerfe Î° 
A opinioni di Cofmografi, e volendoneio fare, 
Ù < 3 vna 
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va dimoltratione Georhetra ; «volentieri miva ppix 
glio all'offeruationè.di Francélco Barozzi, regiftra» 
a nella fira (Cofmografia al ‘Libro primo} Suppo» 
fto dunque ; cone è certiffimo ‘il Globo idellalTer 
ra,veffere di forina Sfetica:; e ‘erouarfi néb Cehtro 
del.Mondo! ;. come concludono li Filof6phi, incenè 
detido io: con queta mia! dimoftratione y di «cosi 
credere .ync volere:difpucate in) contrario:;'che pe: 
rò im cohfequenta è'equidiftante»à tuttecle Sfere; 
Dico dungie; come fermato in qualunque fito' del 
noftrò. Emisfero:i Chernella feguentefigirardiremo 
in A. &immaginandofi fopra il capo noftro) vna 
litica cadente. perpendicolàre , «che! pàfla!pervil 
| Génerò: della Tettas:chiamata da gli Aftfologhi il 
Zenit ,' & quefta:fatà ‘A. B. poi fupporremmo: wn' 
altravLinea. detta Orizontale 3 dacquale: farà $1'/An 
goli! rectir00rì il Zenit:3) & queltarfatà (A: Cl (Di 
cò dunque}iche detté due Lince,rtermittandò. nel- 
la maiggiort:Sfera:del Zodiaco joharteremoncontti* 
tuito svnuTriangolo: 'rettarigolor@®> A. Bilerftahdb 
noi férrhinél punto: A. offeriiàreto con,lbAftrolz* 
bio,.colQuadrafite,.»d-con altro-Itromehto]diuis 
foriniGradi 360:1Taltézza del .nottocPolo:js ciog 
di quella Scella:da ‘noi conofciuta per più! vicina 
«al Polog e:poircamminare fopra:la. fuperfitie Trei- 
reftre:y per litica à aditittura del-Polo;:offèrmando 
«cond'Ifromento:finoi tanto ;iche l'altezza Polas 
ars sot. ani cilisa griviazor 


“tut 


IMI dl 


7°, 


re ; varia nell'Iromento:vn Grado; €) ‘quivi fers 
mato:; che: farà in}E:ndovelofferuato: il Zenividi 
quel:pofto. come. filfécè in' A: cheipaffi per iliGen: 
troidellaiTerta!.E.!F. facendo la :Linca Orizontale 
gl'Angdli retti;col Zenit'E.G: dico: cfferfi-confti» 
tuitoi vil:{Triangolorettangolo:G/E..F.fimile! al 
Triangolo. C./A.Bì e:dellamedefima natura piche 
perciò» hanno: corrifpondenza: affieme; c:fanoston- 
menfùrabili;; (come. ci'infegna Euclide alla quat- 
ta-del:primo:Libro;i ). che perciò fi può:dire pole 
il;TriàngoloC. A. B. Vhabbia»d* intornoval Zodlia: 
co; per: l'interualloi B:F.\c perche. il maggior. Ci 
colodeliZodiaco , e Globo; dò: nia della. 
Tètraj-hanno.il sdentencotnmunt] ‘né! nafce:las 
confequenza ; che eftenido! Ti Triangoli» GLA, Bes 
G:/E<F. eguali.come fi è detto} e rendono iconili 
fuòi lati ‘AB. \&'E.F. al Centro. li Addunque: l}lm= 
teruallo,:ò: viaggio fatto.da B: Fi. corrifpondeb & 
€ propottionato col viaggio, èc intervallo fatto: da | 
A:E;A)mifurato dunque-:lo fpatiol A. E. Quante.mi 
glia fono!,e moltiplicato  condi-Gradirdeh Zòdia- 
co,'che fono: 360. che: quello. ;:che: ne Ieri, fara 
per appunto il Circiuto: della ‘Térra,» 0 per dimme- 
glio: il’ maggior:Gircolo»:) che contiene il! Globo 
Tetreftre, & effendo, che..la:commune opinione 
è che feffanta miglia; mifiurito vn:Grado; viene.à 
quefto conto ad'effere la Rotrondità: dellà Terra». 
vent'vna milla Miglie, e fei Cento . 
IL FINE 
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SCIENZA MECANICA. 


E DELLE VTILITA: 
Che fi traggono da gl'Iltromenti di quella. 


O PE R A 
Cauata dall Eccellenti[imo Matematico | 
lle Re Ai, A: 


DAL CAVALIERE 
Lv DANESI 
DA RAVENNA. 

Bro RODE 

g\ EGNO di grandiffima ‘confideratione mi 
e’parfo , prima di defcendere alla fpecu- 
7, latione de Mecanici Itromenti , il confi- 
UN derare in vnivetfale li commodi, che da 
i medemi Iftromenti fi tragsono, & ciò hò credu- 
to tanto. più dovierfi fare», quanto ( fè non m' in- 
ganno ) più ho veduto); ‘e vedo ingannati tutti li 
Mecanici, nel volere a DER operationi di lor na- 
tura inipofiibili applicare Machine, dalla riufcita,s | 
delle:quali, & elli fono®reftati ingannati , & alcrà 


è 


parimente fono reftati defraudati della fperanza. , 
che fopra le promeffe di quelli haucuano conce- 
| puto . De' quali inganni parmi d’ haver compre» 
fo effer la cagione principale la credenza , che gl’ 
Artefici hanno hauuto , &. hanno continuamente , 
penfando effi di potere con poca forza muouere, 
orizontalmente, & alzare grandiffimi pefi, ingan- 
nando , fecondo il loro credere , la natura , con le 
loro machine  & iftinto della, natura ; anzi certa 
è fermiffima coftitutione € , che niffuna refiftenza 
poffa effer fuperata da forza, che di quella non fia 
più potente, la qual credenza quanto fia falfa, fpe- 
; ro:con le dimoftrationi.vere , & neceffarie , che, 
feguiranno nel progreffo , che fia per reftar mani- 
| fefto , e.chiarò ,, mediante {corta sì fida , e lume, 
così ni come fono l’ opere del fuderto Sig. 
Gallileo. Tra tanto poiche fi è accennata Prelità, 
che dalle Machine fi trahe, non effer. di poter con 
picciola forza, muouere.col mezo della machina 
quei pefi , che fenza efla non potriano dalla forza 
medefima effer.moffi ; non farà perciò fe non be- 
pe dichiarare le comuuodità di tale facoltà, perche 
«quando non fe ne fperaffe vtil niffuno.,.vana ,& 
Inutile faria ogni fatica, che nell'acquutto fuo sim- 
‘ piegaffe». i 
Volendo dinque dar principio a ì tali indio o 
prima fi ci fanno auanti quattro cofe da confide= 
rare, 


3 

rare , la primaè il pelo da trasferire da luogo 4 
luogo 5 la feconda è la forza, ò potenza , che de- 
ue muouere il pefo ; la terza è ha diftanza trà l'vno, 
e l’altro termine del moto; la quarta è il'tempo 
nel quale tal mutatione delie cfler fatta , il qual 
tempo torna nell’ ifteffa cofa con la preftezza, & 
velocità del moto , determinandofi quel moto ef- 
fer d' vn' altro più veloce , che in minor tempo 
paffi qualche data diffanza . 

Hora affignata qualfivoglia refiftenza IN e 
limitata qualunque forza, c notata qualfiuoglia di- 
ftanza, non è dubbio alcuno, che fia per condur= 

-re la data forza ; il dato pefo alla determinata di» 
tanza, perciòche quando bene al dato pefola for- 
za foffe piccioliffima , dovendofi il pefo dividere, 
in molte particelle , ciafcheduna delle quali non, 
fia fuperiore alla forza, e trasferendofi vna per vol- 
«ta hauerà finalmente condotto tutto il pefo allo 
ftatuito termine , ne perciò alla fine dell’operatio- 
ne fi potrà'con ragione fondata dire quel gran pe- 
fo efler ftato moflo , e trafportato da forza mino- 
re di sé y ma fi bene ida forza, che più volte haue- 
era reiterato quel moto, e fpatio:, clie vna fol vol- 
«ta farà ftato da tutto.il pelo mifurato , dal che ap- 
parifce la velocita della forza effer {tata tante vol. 
te fuperiore allarefiftenza del pefo, quantocflo pe- 
0 € fuperiore alla forza; poiche'‘in queltempo-nel 
quale 


4 


. quale la forza” mouerite-haàmiolte volte mifurato I° 
interuallo trà i termini del moto , effo mobile ‘lo 
viene ad hauer paffato vna fol volta , ne perciò fi 
deue dire efferfi fùperata gran reffiftenza, con for- 
‘ «za picciola fuoti della coftitutione della natura . 
All’ora:folamente fi potrebbe dite efferfi fuperato il 
“natural :coftituto; quando la forza minore transfe- 
vifce Ja maggior reffiftenza } con pari velocità! di 
moto, fecondo il quale camina:effa 5 il che affolu= 
tamente fi nega; & fi afferma ‘effer impoffibile à 
faifi con qualfinoglia macchina ATaSiaRi a S che | 
imaginar fi poll. e old 
Ma perche pottria tall’ora amuenire ; c’ TIAPTEE poca 
forza , ci bifognaffle mucuere vn gran pelo tutto 
- inficme vnito, fefza.dididerloin pezzi, & in que- 
fto cafo fara neceffario ricorrere alla machina ; col 
i mezo della quale fi trasferifcaril:pefo propofto nell’ 
h affegnato fpatto della data forza, ma non ‘fileuara 
già, Sahe la medema forza ‘non habbia a caminare, 
imifurando quel medefimo fpatio ; od’altro ad’ efso 
eguale tante, volte; pèr quante viene dal detto pe- 
| {o fuperata. Tal.che nelfine:dell’àttione, noi non 
.1 ci tronaremo hauere dalla machina riceuuto. altro 
beneficio, che di. trafportare ilidato pelo , con la, 
| data-forza al dato termine itutto infieme ;, il qual 
pefo-diuifo in parti! fenz? alttà Machina dalla me= 
deltma forza; dentro.al medefimo tempo, per life 


‘tefso interuallo, faria ftato trasferito D° 


E quefta deue efsere vna delle veilità del mecanico ; 


ppricho in vero fpefso occorre’, c* hauendo careftia 
‘di forza, ma non di tempo , ci bifognarà muoucre 
‘»«gran pefi infieme vniti. Ma chi fperafe, e tentaf 
» fe per'via di machine far l’itefso'effetto, fenza cre- 
foere itardità al mobile , certametite reftarebbe in- 


3 sunto; e farebbe credere non intendete la natu. 


«ara;de gl’ Itromenti mecanici , Ci le ragioni; de sg 
sont loro . 


Va altra:vtilità fi trahe da gl’ I&tromienti, la quale d& 


«i pende dal luogo , doue deue efler fatta Î operatio= 
x nes perche non in cuttii luoghi, , con egual com 


inci s'addattano tutti gl'Ifromenti , e così ve= 
- diamo, per effempio , che per cauare l’ acqua ‘da, 
\«'vnPozzo, ci feruiamo d’vna fémplice corda ,' con 
. vn vafo accomodato perriceuere; e contenete-ac= 


qua, col quale attingeremo'Wfia ‘determinata Guan- 
tità d'acqua ; ‘In vn certo tempo ;. con'la' noftia lt 
mitata forza e qualunque credefle di ‘potere ;\éon 
machine di-qualfiuoglia forte ;- catiare dal iiédefi- 


«mo Pozzo; con dla ftefla forza, nel _medefiimo Ho 


po ; maggior quantità d' acqua 5 ‘© in Sandi 


. errote 5 c-tanro più fpello ge maggiormente! ri ri- 


& 


« 


“trouara ingannato” 5 «quantò più varie ‘; e Imoltipli» 
> cate. inuentiohi! atidar@imagmahdofi”.! ‘Con'tutto 


eiòa noi i vediamo cauat'Eaequacon ‘altri Htiomen: 
io ci, COS 


6 


- ci, come con le Trombe) per feccare li fondi alle 
| Naui ; doue però e d’auuertire, che non fono fta- 
ge introdotte le Trombe in. fimili operationi ,. per 
‘© cauare maggior copia d'acqua, nelmedefimo tem: | 
| po, con la medefima forza, di quella; che, fi caue- 
a rà con vna femplice fecchia, ma folamente perche 


‘in tal luogo l'vfo della fecchia , è. fimile altro va- 


‘fo, non potrà. far l’effetto, che fi. defidera,s.che è 
* di tener afciutta la fentina da ogni, picciola. quan- 
“rità d'acqua, il che nò può far la fecchia, iperinon 
 poterfi attuffare, e fommergere.; doue| non e nota» 


bile altezza d’acqua, e così vediamo colmedefi- 
mo. Iftromento afcipgar fi il-fuolo alle Canune fot- 


gerance » d’.onde non può;:eftrarfi p acqua fe non 
obliquamente, il che non fara l’vfo ordinario del- 


Il 


«corde perpendicolarmente «,.... 


la fecchia, la quale s° alza», &;abbafla con:le fneo 


Sa di DE 


terzo, € per auuentyra maggior commodo degl'al- 


+ gri) che ci apportano. gl'Iftromenti mecaniciniéiri- 


-. .fpetta-al mouente, valendofi di. qualche forza. ina- 
130 animata, ma di.minor, fpefà di-quella faria la, 
.. forza humana , come. quando per volgere molini, 


1 ci feruiamo del.corfo dvn fiume, 0 della. forza d' 


:\vn Gauallo, per far quell’eftetro,al quale nonba- 
. ftezia il potere di. quattro. ò.di fer. huomipizie-per 


quefta via potremo auantaggiarfi- nell’ alzan acque, 
ida 33 tì Ò fare 


ò fare altre forze gagliatdi » le quali da huomini 
tene altri ordegni fariano efequite , perche con vn 
 femplice vafo, potriano pigliar acqua , & alzarla, 
{oe votarla douce fa di bifogno ;. Ma perche il Ca» 

‘“uallo, è altro fimil motore , manca di difcotfo) e 

e di quelli iftromenti, che fi ricercano per prender il 
valo, & a tempo votarlo per tornar à riempirlo , 

e folamiente abbonda di forza, e perciò è neceffa- 
rio , ‘che il Mecanico fupplifca con floi ordigni al 

‘ natural difetto del motore, fomminiftrandoli arti- 

* ficij, & inuentioni tali, che con la fola applicatio= 

« ne della fua forza, pofla fare l'effetto defiderato, 

—&.in ciò é grandiffimo vile , ‘non perche quelle» 

“ruote, Ò macchine facciano, che con minor for= 

«uza, è maggior préftezza, e per‘maggior interual= 

«Jo fi trafporti il medefimo pefo di quello, che fen- 

‘za tali iftromenti, eguali, ma giudiciofa, e benors 
> ganizata forza potria fare , ma fi bene perche la, 
«caduta d'vm fiume ò niente, ò pocò ci coltà , & 
tl:mantenimento d' vn Cauallo; od’altro fraile: A- 
- nimale;; la cui forza fuppera quella di otto , e for- 
fe più huomini; è ‘di minor Beauet che ‘quello 
; di detti huomini + , 

Quette dunque fono: Isvtilità, che da mecanici Ifro® 
mene fi cauano, © non quelle , Che con inganno 
“de Prencipe, e'con propria loro vergogna ;-{t van- 
no parto i poco inctendenti ii piva. 

A 1 dans 
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| fi danno ad intédere, che fia perriufcir loroimprefe 

| impoffibili, e particolarmente io ò conofciuto mol- 
ti inciampare nelle machine de molini, penfando 
eglino con moltiplicità di ruote aggiugnere velo- 

. cità al mobile, fenza accrefter forza al motore, il 

| che è impoffibile, del che è per quel poco che fi € 

‘accennato ,..per quel-molto, che fi moftrarà nel 

. progreffodi quefto trattato; verremo noi afficuratiy 
fe attentamente MAFIA quanto fi dira. 


Ul 


* Difnton. fo 


VELLO clicià in tutte bo lcizze dinoftadrio 
ue-è neceffario offeruaifi, dobbiamo noi 
ancora in: quefto trattato feguitare, che è 
Ar==<J} (di preporre le difinitioni de termini pro- 
pra di quefta facoltà, e le prime fuppofitioni, dal- 
. ele Quali come da fecondiffimi femi  pullulano ;; e 
 fcaturifcono, confeguenteniente: le'caufe;. e le “di- 
_i.moftrationi. delle. proprictày di tutti gli Iftromenti 
si meccanici. i. quali feruono per lo più intorno a 1 
imotti delle;cofè:graui, però Perciniinaaino sep9 

— quello, che fia grauita. 
Graiità dunque diciamo quella; Lcotbaf one; cli mos 
osmerfi naturalmente al baffo, la quale nei corpi fo- 
lidi fi trona cagionata dalla maggiore, è: minore, 
1260pò Ai materia; della. quale vengono coftituiti, 

cb à Mo- 


en. e 
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Momento è la propenfione d’ andare al baffo, cagiona- 
ca non tanto dalla grauità del mobile, quanto dalla 
difpofitione , c'hanno trà di loro diuerfi corpi graui, 

| mediante il qual momento fi vedrà molte volte 
vn corpo men greue contrapefare vn' altro di 
maggior grauità, come nella ftadiera fi vede, vn 
picciol pefo contra pefare, & alzare vn' altro pelo 
grandiffimo , non per ecceffo digrauità, mà fi bene 
per la lontananza dal punto; d’onde viene foften- 
tata la ftadiera, la qual, congiunta con la grauità 
del minor pefo gl’'accrefce momento, & impeto 
d’andare al baffo, col quale può eccedere il mo- 
mento dell'altro maggior grane: E dunque il mo+ 
mento quell’impeto d’andar al baffo compofto di 
grauità, pofitione , e d’ altro , dal che poffa effer 
cagionata tal propenfione. 

Centro della grauità fi deffinifce effere in ogni corpo 

-. graue quel punto; intorno al quale confiftono,par- 

‘tdi eguali momenti, fi che imaginandofi tal gra. 
ue effere da detto punto fofpefo, e foftenuto le 

‘parti deftre s’ equilibrano alle fini&re, le anterori 
alle pofteriori quelle di fopra a quelle di fotto; fi 
che il detto graue cofi foftenuto, non inchinarà da 

“parte alcuna ,ma collocato in qual fi voglia fito, e 

‘difpofitione ; purche fofpefo dal detto centro ri- 

“imarrà faldo: e quefto quel punto, che andareb - 

° be ad'vnirfi col centro naturale delle cofè graui, 
cel GC cioè 


TO 


cioè con quello della Terra, quando in qualche, 
mezo libero peteffe defcenderui, dal che cauare- 
mo noi i MERO da offeraarfi da’ lettori. 


iL) sesta srioni:* 


= R ‘Rima: ri graue mouerfì al baffo, 
Ni sr‘che‘al centro della fua grauità n6 efca 
ARES ‘mai fuori diquella linea retta; che da effo 
CESSE) centio, ‘pofto nel':primo termine del mo= 
‘ to fi produce:final centro commune delle cofes 
graui. Il che esmolto ragioneuolmente foppofto, 
perche; douendoeffo folo centro andare ad vnirfi 
col centro ;cominunes. è neceflario, non effendo 
impedito, che:vada'è. da per la linea breuis- 
fima, che è la fola retta io ir 

Seconda. Ciafcun' corpo graue grauitare maffi imamé- | 
te fopra il centro della fina” grauità 5 & in effo; co- 
me in proprio feggio ratcorfi ogni impeto, ‘ogni 

| grauezza, & in'fomma ogni momento» i 
Terza, &-vlrima. H centro della:gravità di due egual 
mente grati; effere nel'mezo ‘di quella linea ‘rec- 
‘ta, che i:centri di detti due corpi congiunge ; 0ue- 
«10: due pefi eguali fofpefi in eguali diftanze, haue- 
“ re'il punto-dell equilibrio nel commune congiun- 
 gimento di effe ‘eguali diftanze, come pet. efflem- 
‘ pio; effendo:la diftanza Gs E. vegnale alla diftauza 

use ) | D.E. 


II 
.»D.E.fofpefi da effe due pefi eguali A:B. fopponia- 


s. mol punto dell'equilibrio effere nel punto E. non 
farà maggiore ragione d inchinare più da vna, 
che dall’altrà parte. Ma qui è da auuertire , che 
tali diftanze fi deuono mifurare con linee per pen- 
dicolari, le quali: dal punto delle fofpenfioni caf- 
chino fopra le linee rette, che da i centri della. 


- Grauità de i.due.pefi, fi tirino al centro commune 
+ delle cofe graùi, e però fe la diftanza E. D. foffe 
:traportata in.F.«il pelo B. non contrapefarebbe il 
pefo A. perche tirandofi da i centri della grauità 
si due: lince al centro della Terra, quella che viene 
«dal centro del:pefo. I. fara più vicina al punto E. 
dell'altra prodotta=dal centro-del pefo A. Douen= 
<*dofi:dunque intendere i pefi eguali eflere fofpefi da 
‘idiftanze:cguali;ogni’volta; che fe linee rette, che 
«ida i loro centri vanno a trouare il'centro commu» 
«sine delle cofe graui, faranno ‘egualmente lontra 
spa a 


ds 


Yz 


da quella retta , che dal termine di ‘effe diftanize, 
cioe dal punto della fofpenfione, fi produce al me 

defimo centro della Terra, sE 
Detterminate , e foppofte quefte cofe; veniamo all' 
c{plicatione d’vn communiffimo, e principaliffimo 
principio di buona parte de. gl' Itromenti macani- 
ci, e dimoftriamo , come pefi difiguali pendenti 
da diftanze difuguali pefino egualmente, ogni vol- 
ta, che dette diftanze habbiano contraria propor- 
tione a quella, c'hanno i pefi tra di fe. Che pefi 
difuguali pefino egualmente fofpefì da diftanze di- 
fuguali, le quali habbiano contratia proportione, 
a quella, che hanno i pefi trà di fè ; non folamen» 
te è vero in quel modo, che fiamoccerti della ves 
rità del principio propofto fopra, doue fi foppofe, 
che pefi eguali pefino egualméte da difanze egua- 
li, ma fono la inedefima cofa,capunto, effendo, 
| Che altro non è fofpendere  pefi difuguali da' difta- 
ze di contraria proportione chie pefi eguali da di» 

ftanze eguali. cui orlorst A” Glog 
Intendafi dunque il folido graue CD. E.F..c'di-gra- 
uità omegenea in tutte le fue parti, & egualmen- 
te groffo per tutto; qual fariar vnà figura Colorina- 
te, Ò altra fimile, il quale da-gl’ eftremi puntbC. 
D. fia fofpefo dalla linea A.B: egualmente nel pi- 
to G. da quefto fofpendendola; non è dubbio che 
in eflo punto G, fi fara l'equilibrio ; per che lui. 

| nea 


Y3 
‘nea, che da quefto punto fi titaffe. rettamente al 
cetrodella Terra, paflarebbe po cetro della gravità 


del folido C. F. eda effo intorno è detta linea confi< 
° fterebbero parti di eguali mometi, e farebbe il me- 
defimo, che fe da i punti A.B. pendeffero due me- 
‘tà del graue C.F. Che fe intendiamo effere detto 
grane fecondo la linea ES! tagliato indue parti di- 
‘feguali, è manifefto , che la parte C. S. come an- 
cora l’altra S. D. non ftaranno più in tale, fito, non 
hauendo altri foftegni, che i due legami. A. C. B. 
D. però venendo al punto Ixintendefi aggiunto vn 
nouolegame, il quale. nel punto H. perpendicolar= 
mente fourapofto al taglio I. S. foftenga commu» 
nemente l’vna,e l’altra parte del folido; dal che, 
ne fiegue ‘che, non effendo fatta mutatione alcu= 
. na di grauità ,, 6 di.fito nelle parti del folido, rif 
petto alla linca A.B. l’iteffo punto G.reftarà cene 
zro dell’equilibrio , come da principio è tato. In 
oltre, effendo che la-parte del folido C. S. è) con 

meffa alla libra medianti i due-legami C. A. I. H. 
non e dubbio, che, fe tagliando detti due legami 

ie D ne 


ne aggiungi vn folo K,M.da:cfti due .egialmente 
diftante, trouwandofi:fotto di effo il centro ideal rra- 
vità del folido C.S. non fi mutarà ; ò fi mouera di 
 fito; ma riterrà l'ifteffa balicadaso alla linea A.H, 
e fatto l’ifteflo dall'altra parte I. F. cioé rotti i le- 
gami H. I. B, D. & aggiunto in mezzo il folo ap- 
pendicolo N. L. è parimente manifefto non effer 
egli per variare fito ; è difpofitione rifpetto alla li- 
bra, fi che ftandode:parti ditutto il ;folido C.F. col 
‘miedefimo rifpetto: alla libra AiBi col: quale fempre 
fono ftate, pendendo l.vna CS dal punto M,. e l° 
© altra.1,F, dal‘ punto:N, non è dubbio, che l' ui 
brio.fi farà ancora.dal punto imedefimo G, 

E perche-a baftanza: ‘comincia ad apparire come pen- 
dendo da gl’etremirtermini dellalinca M.N, 1due 
graui C,S. maggiore, e S.D. minore ; diventando 

“d’egual momento; ‘e generano L'equilibrio nel pun- 
to G. facendo G.N. diftanza maggiore della GM, 


e folo rimane per efaiic il noftro i intento, che 

dimoftra qual proportione fi. troua, trà il pefò GS, 

! & il pS S, D. tale ritroyarfi trà la-diftanza N. G. 
& G. 


CS 


L>3 


«GM. Impercioche. effendo Ja linea. M.H. metà 
- della: H.A. ela NH. metà della H. B. farà tutta la 
-«M.N:. metà di tutta;A. B. della quale ancoraè me- 
« tala BG. onde le due NM. G.B, faranno trà. fe 
eguali: dalle quali.tractane la commune parte: G. 
UN: reftarà M.G. eguale ad N.B. à, cui è parimente 
» eguale H.N. onde effe M.G. H.N. faranno anco- 
«ra eguali; c poita la parte commune G;H. farà M. 
«N. eguale è G.N. Effendo dungue-M..G. eguale è 
H.N, qual proportione haurì M.-H.. à,H. N. tale» 
- haurì N.G. diftanza alla diftanza G.M. ma la pro- 
| portione M.H. è H.N. è quella c'hà K.I. ad I. L.e 
folido la doppia C.I. alla doppia ID. & infomma il 
Gi Sal folido SD. de'quali folidi de linee C.LI.D; 
+ fonò altezze. Dunque fi conchiude, che la propor. 
i. cione della diftanza N. G. alla ditanza G.M. e i 
fteffa, c'ha la grandezza del folido C.S. alla gran= 
»dezza del folido S.D. la quale, come è manifefto, 
è l'ifteffla. c'hanno le grauità dei medefimi folidi; 
e da quanto s'è;detto e chiaro, che i due graui C. 
S.S.D. non {ole pelano egualmente, pendendo da 
diftanze , le quali contrariamente habbiano la me- 
| defima proportione, ma di più, che in rei natnra 
fia il tnedemo effetto, che {e in ditanze eguali fi 
«"fofpendeffero pefieguali, efendo che la grauità del 
pefo.C.S. in vn.certo modo virtualmente fi diffon= 
» devoltre iloftegno G.el'altra del pelo S. D: dal 
SES mMede= 
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medefimo fi ritira, come effaminando bene quane 
to s'è detto circa la precedente figura, ‘ognifpecu». 
latiuo giudicio può comprendere. E ftante Ja ine» 
defima grauità de pefi 1 medefimi termifii della. 
fofpenfiohé, quantunque fî variaffero le loro  figu- 
re, riducendoli i in forma sferica, come le due X.Z. 
ò in‘altra, non fi dubita, ch'il medemo. equilibrio 
 feguirebbe, effendo la figura accidente di qualità , 
& impotente: ad alterare la iena , che dalla 
sa quantità “derit p : È 


Aunertiment intorno o alle Na dette: | 


Eraehei ei probabili della. Ra può 
| Jenna Confertnartila medema 
ESSI verità fopradetta. Confiderifi la libra A. 
B Hat 4 in parti difuguali in C. & i pefi della me- 
defima proportione c ‘ha ind le diftanze B.G.C.A. 
alternamente fofpefi da A.B. è manifefto; che l’v- 
no contrapefàrà l’altro, e per confeguenza; fe ad 
vno d’effi s'aggiungeffe vn minimo momento. di 
grauità, fi mouerebbe al baffo; inalzando l'altro j 
| fi che aggiunto pefò infenfibile al grane B.ifi o 
ucra la libra defcendendo B. verfo E. & afcenden- 
do l’altro eftremo A. in DE. perche perifare in- 
chinare il pelo B. Foa minima grauità accrefciue 
tagli 


4 
mragli@ baftanto; però nod'emendofcesrto hdi di 
pes" pi infenfibile) tomfaroftiordiffereriza- dalpo- 
‘tere vn' pelo foftenere: vn'altro,* alipoterlo mubue- 
‘#ev'Hora confidetifi il moto; ‘che fà il: ‘graue BÀ de- 
fcendendo in'E. che fvA.afcendendo: im Dre tro- 
‘verafli fenza dubbio,‘ iranto efferemmaspiore lfpa- 
otto BUE. dello'fpatio A D.quantotta ditanzs B. C. 
è maggiore della diftanza C. A. fortitaridofi niet cé= 
otro C+ due ‘angoli B)C. E.&A!C. DI eguali! ‘per cf 
ere alla cima, © per confequenza' due cisootetunze 
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8. E. LA. D. fili, le hiltere crà di sè l' Pitetta propers 
tione delli femidiametri B. C.C. A. da quali vengo- 
no defcritte. Vici unque ad effere la velocità 
del moto del \plade Ne di {cendente anto fuperiore 
alla veloci dell. Wind ir ndente, qua- 
to la grauità Î quefto eccede la ta di quello. 
Ne potendo gflere alzato il pefo A. D. benche 
lentamente, fe l’ altro graue B. non fim muoue in E. 
‘“vielocemente) roi fi fard antiannigliaz ‘he a altefd dalla 
" conftitutione: ‘aiuta hol Velaciei deb foro 
E del 
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* del grane B. tompenfi-la maggior refiltenza'del pe- 
‘i fo A; mentre in D, tardo.fi muowne , e l'altro inE. 
veloce difcende  E:cofi all'incontro pofto il-:graue 
«0A nel punto: Di e l'altro B. in E. non fara fuori di 
ragione sche quello poffa,calando tardamente in 
... A» alzare velocemente l'altro in B. riftorando colla 
© fua-granita quello; che per la. tardita delmoto vie- 
rhedi perderei o D'uirisflibioliate prsio a 
uindi potiamo intendere , comela velocità del mo- 
>. to. fia potentesad. accrefcere momento al mobile, 
© fecondo quella medefima proportione colla quale 
effa velocità dimoto viene aumentata. .. 
Ma prima di andare. più oltre, bifogna fare vna con 
fideratione intorno-alle diftanze ; nelle quali igra- 
wi .s'appendono. Impercioche molto-importa ‘il fa» 
perè come s'iritendano diftanze eguali, e difeguali, 
€ come déuono mifurarfi, pofciache; effendo la linea 
pur ile Ci 4 MRO ddl i “a ai a i 


@ 


tetta dellafigura qui fopra.A; B.edagl'etremi pun 
vt di effa pendendo due pefì eguali, prefo il punto 
DE » PIU 


Lo, 
a0C.onel'.mezo, fi fara fopra di.effo-lequilibrioy:per 
. «effere la diftanza A.C. eguale. alla diltanza C, B. 
; ma fe eleuandola.linea C.B.e girandola intorno al 
| puntoC. fitrafportain C. D. fiche la libra reti eco- 
»»dole due diftanze A.C. C.D. lidue eguali pefi pen- 
«denti da itermini A. D. non più pelaranno egualme- 
ce fopra il punto C. perche la: diftanza del pelo: pofto 
in D. e fatta minore di quella, ‘checravin:B; Impero- 
-» che, fe cofideriaimole linee, perle quali i detti peli fa- 
; ino impeto, e defcenderebbero, quando liberamente 


co famoueffero:, non: è dubbio, che fono le A<G.D. F. 


B. H. dunque il pefo in D.. fa momento; & impe- 


ro to, fecondo la linea: D.F..è piu. vicina al foftegno 


- 1 C.che la linea B. H. dunque li pefi pendenti da A. 
D. non fono in diftanze eguali dal punto C.mà fa- 
«.<ranno ben si, pofti fecondo la linea retta A. C. B. 
E finalmente fi deue awuertire di moftrare le dità- 
ze, conlinee perpendicolari fopia quelle, nelle qua- 
li pendono i graui, e fi mouerebbero, quando li- 
beramente fcendeflero. 


| Della Rialieraze della Lieua. 


MR ‘Hauere intelo con certa dimoftratione, 
284 | vno de’ primi principij, dal quale come 
Neto da fecodiffimo fonte derivano molti iftro 
ij menti mecanici ) è cagione di pace 
za dife 
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iz difficoltà venire i Irà” ‘©ognitione della natura di 
I euelli: È prima parlando-della Stadiera iftromen- 
: to'viilifimo;&wficitifimo, col quale fi pefano' di- 
vuette mercantie) fofenendole } benche grauiffime, 
col-pelovd’vi picciolo’ contrapefo, volgarmente, 
3relogte -Rotiianios‘lonero Marco, pronaremo in'tale 
oloperazione nient! ‘altro farfi, che ridurre ‘in ‘attopra. 
"Ottico! ‘quel tantov'iche di‘fopra habbiamo! ‘fpecolaro. 
-fi ‘dimparoche; fe intenderemo' la:Stadiera A. B. ilcui 
»fottegnb! alttimiente: detto» trutina» fia. C..fuoritdel 
A ghale Hallavpictiola diftanza»C.A. pende «il grate» 
«pelo Dee nello maggior diftanza G.B. che ‘agodel- 

Di Pe EROI «deinsenida; {corra inanzi, &Ci in dietro 


‘ f } 


Asb 1; mo paqui agonia ci o artrà Add 


il Marco E. ancorche dip poco pipelo i in comparatio- 
ne del grane:D.fi\potrà nondimeno difcoftare tan- 
to dalla trutina €. che qual proportione fi troua, 
ontrasi due: grauivD.rEvtale farà trà le diftanze F. 
200: Csi &:all'hora:fi fara. l’ equilibrio, trouando= 
fi pefi ineguali-altennatamerite: pendenti da diftanze 
1 adielli propostignali. . + SIPRRAI INI! Mirage 
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Ne quefto iftromento è differente ‘da quell'altro; che 
volgarmente licua s'addimanda',coi quale fi mo- 
uono grandifiime pietre, & altri pefi' con picciola 
forza; l’applicatione del-quale è fecondo la figù- 
ra pofta qui avanti; doue la linca farà nottata’ per 
Ja ftanga di legno; od’ altra foda materia B,.C.'D. 

| il graue pefo da alzarfi fia A. & vn fermo appog- 
gio, ò foftegno, fopra il quale calchi, ‘(e fi mona, 
aliena, fia E. e fottoponendo al pelo A.vn'eftre- 
mità della lieua, come fi vede nel paco B. granando 

| Ja forza nell’altra eftremità D. potrà , ancorche po- 

«ca; folleuare il pefo A.ogni volta; chela ditanza 

© B. C. alla C.D. hanerà la medefima proportione., 
che ha la forza pofta in D. alla refitenza'del gra 
uc A. fopra il punto B. peroche fi fa cliato'; ‘che 
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quanto più il foftegno F. s° aunicinerà all'eftremi» 
tì C. B: tanto fi potrà diminuire .la>forza:in D. per 
 leuare'il:pefo A. E qui fi deve notate:» il che an 
che è fuo luogo s’auuertirà, intorno a tutti gl’altri 
Mecanici;che l'veilità, che fi trae da pililfromeRo 
bi E SUE 
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ti, non e quella; che i volgari Mecanici fi perfua= © 
dono, cioe, che fi venga a fuperare, &.in vn cer- 
to modo ad ingannare la natura, vincendo cons 
picciola forza vna refiftenza grandiffima, ‘con l’in- 
teruento della liena ;. perche dimofiragemoi che, 
fenza gl’ aiuti della lunghezza della licua fi firial. 
con l’ifteffa forza; dentro al medefimo tempo fat- 
to l’iteffo effetto, Imperoche, ripigliando la me- 
«defima linea, B.C D. di cui fia:G, il fofegno , e la 
«diftanza. C.D. pongafi, pet effempio quintpla al- 
la diftanza:C, B..moffa Ja licua, finche peruenga è 
I. GG. quando, la forza haurà paffato lo {patio D. 
I. il pefo farà fato moffo da B. in G. E. perche la 
ditanza D: Gis pofta leffere quintupla alla C.B. 
è imanifefto dalle cofe dimoftrate»; che il pefo in 
B. potra effere cinque volte maggiore della forza 
mouente.in D. Mà, fe all’ incontro miraremo il 
camino , che fà la forza da D, in I. mentre il ipefo 
e moffo da B, in G. conofceremo pariméte il viag» 
gio D. I. effere quintuplo allo fpatio B..G.In oltre, 
{e piglietemo la-diftanza C.L. eguale alla diftanza 
C.B. pofta la medema forza, che fù in D. nel pù- 
to L. chel punto. B. la quinta parte del'pelo. potto 
pruna non:cìdubbio:; che dinenuta la forza in L. 
‘eguale à: quefto-pefo in B.(& effendoreguali,le di» 
«ftanze LC. CB. potràla: detta forza nioffa per lo 
fpatio D. My trasferire il pelo è:sè eguale» per. l'al. 
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tro internallo eguale B.G. e che reitetando cinque 
volte quefta medema attione , trasterira tutte le, 
parti di detto pefo al medefimo termine G. mà in 
replicare lo {patio L. M. niente per certo di più, è 
di meno è , che il mifurare vna volta l’ interuallo 
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D.I. quintuplo di effo L. M. dunque il trasferire il 
pefo da B. in G. non ricerca forza minore , Ò mi 
nor tempo, ne più breue viaggio, fe quella fi pon. 
ga in D. di quello bifogna , quando fi mette in L. 
Et in fomma il commodo , che s° acquifta dal be- 
neficio della lunghezza della lieua C..D. non € al- 
tro , che il potere mouere tutto infieme:quel cor- 
‘po graue, il quale dalla medefima forza, dentro al 
medemo tempo, con moto:eguale ; non faria fes 
ion in pezzi; fenza la licua potuto conduifi.. 


Dell 


Del Affe nella Ruota; e dell' Argaro: 


Due TRroniehti; la natura de’ quali fiamo 
per dichiarare al prefente, dipendono im- 
mediatamente dalla lieua $ anzi non fono 
altro ; che vna lima perpetiia ; Impero: 
che fe intenderemo la licaa A. B. C. ata nel 
punto A. & il pelo G. pendente da'B. effendo la. 
forza pofta in C. € manifefto, che trasferendo las 
licua nel fito D.A.E, il pefo G. $ prg fecondo la 
diftanza B. D. ma n6 
molto più fi potrà fe» 
guitare ad elenarlo 3: - 
che però voledo pur | 
alzare, farebbe ne- 
ceffario fermarlo con 
altro foftegno in que 
fto fito, c poi timet- 
tere la lena nel pri» 
moifito B.A.C.& ap- 
pendendo di nuouo 
il pefo ; rialzarlo vn° 
altra volta, in fimile ©!’ Br dh 
altezza B.D. & in tod lst o” 
quefta guifa reitetando 7 iReffo. ‘più molte fi vere” 
rebbe con moto interrotto ‘ad\eleuare il pefò ; Al 
che tornerebbe per pe rifpetti:non molto comi” 
modo; 


riodo ionde fi è fonuentito' è. quelta»difficoltà ;:c6 
- trouar':modo d’vnire infieme Quafiinfinite.licub. , 
perpetuando l’operatione |; fenza interrompimento 
alcuno. E ‘ciò s'e fatto, col fotmaresvna ruotain- 
«torno al.centro A. fecondo il (emidiametro A:C} & 
tn vn':Affe intorno:al medefimo centro., del quale 
fia femidiametro la linea B.A. ci tutto: queto di.le- 
gno forte, ò d'altra materia falda, e>ferma ; Afo- 
: ftenendo pot tutta la machina con vn-perno pian- 
tato nel centro. A.'che»pafli dall'vna:all’alera parte, 
«*doue fia da due fermi foltegni tentito; e .circonda- 
‘ta intorno all’afle la corda D..B.G: da;cui penda il 
pefo.G.& applicando vn’ altra corda.intorrio.alla 
maggior:ruota-, alla quale fia appelo l’ altro graue 
I. è manifefto, che hauendo.la lunghezza C.Acall’ 
altra A.B. quella proportione medefima ;.che-il:pe- 
fo Gal pefo I. di foftenere il graue G. con ogni 
picciolo momento di più fimouera. E perche, vol- 
gendofi. l'affe infieme colla ruota, le corde , che 
foftengono:1 pefi,-fi trowaranno fenìpre pendenti , 
- @ contingenti le eftreme circonferenze di efla ruo- 
ta, & affe, fi che -fempre- manterranno. vn fimile 
| fito; e difpofitione alle diftanze B..A.A. C. fi verra 
‘ à perpetuare 11 moto; defcendendo il pelo I. € co- 
ftringendo a falire 1’ altro G. Doue. fi deue notare 
la neceffità di circondare la corda intorno alla-ruo- . 
a, “acciòche il pelo penda A fecondo la linea con- 
G ungen= 


Ac ; 
tingente jdallar:circonferenza!di detta ruota -Ghe 
fe fi fofpendeffe i medefimo:pefo; fi che dipendef= 
fe' dal punto F. fegando'detra-rmota; come fi vede 

| perla lineao FNM. non:pibfi farebbe. il-moto , 

‘fendo diminuito momento: del pefo. Mi il:quale 
non aggrayerebbe: più ; che! ferpendeffe daN. per- 

‘chela diftanza'di detta fina {ofpenfione dal centro 
VA; viene:deteriminata ‘dalla linea A.N.. che perpen- 
dicolarmente cafca fopra la‘corda F.Mceinon più 

dal femidiametro della ruota A.F.1l quale: ad:ane 

“cgoli-difegualiyicafca fopra la:detra linea EF.) Ma Fao 
‘ cendofi‘dungue forza nella: cirooferenza:della mo= 

rtada corpo grane; & inanimato; il: quale. non hab- 

‘bia altro impeto;; che .di'andare .al:baffo ie necef- 

‘ifatio, che fia fofpefo da vnà linea; la quale:fia €6-_ 

© tingente della ruota, e non:che da feghi';'maj 

‘nella medénmna circonferenza! foffe:applicàta forza, 
animata; la quale ‘haueffe momento di:farlimpeto, 

‘per tutti i verfi, potrebbe fare.’ effetto ,ipolta an, 
qualfiuoglia luogo: di detta: circonferenza;;: €) c0s1 
pofta in F. lenarebbe il pefoG: colivolgereantor- 
no la ruota; tirando, non'‘fecondo la linea F. Mal 
baffo, ma\per trauerfo fecondo la contingenteiF. 

| L. la quale fara angolo fettoicon ‘quella; «che dal 
centro ‘A. tira al punto del contatto F. perche ve» 
nendo in quefta forma mifurata la diftanza-delde- 

tro A, alla forza pofta in F. fecondo laîlinca AF. 

n i sd Per 


» 1 


si 27 


‘*perpendicolare; al F.Luper laxquale?fi fa l’impeto, 
*.non fi verra ad hauere:alterata UHRARS alcnnazla. 
‘oforza dell’vfo della licuanm visi ch Mec ip ev 
E notifi, che l’iteffo fi farebbe fotto: fare. natio pi 
? con vna forzà:i inanimata: purche: fi folle. riolato 
Slamodo di fare..sì, chel fuo momento facefle impe- 
ibro-hel punto Fs attrahendo , fecorido la linga con- 
 tingente FiLvibohe fi»farebbe:coll'aggiungere fot- 
È oi ‘la linea-F. Lewnà girella volubile facendo pale 
2!fare Lopra'di efala.:corda accolta intornorallasno- 
“ita come'li vede per!linca E.LX..fofpendendogli 
mell'eftremità il pefo:X. egualc;all’altio Lil:guale, 
effercitando la fua forza, fecondo. lalinea F.L. ver» 
rebbe a conferuare dal centro A. diftanza fempre 
eguale al femidiametro della ruota . Da quefto , 
che s'e dichiarato ; raccoglieremo, per conchiufio- 
ne in quefto itrométo; la forza al-pefo hauer fem- 
pre l'ifteffa proportione, che il (emidiametro dell’ 
affe al femidiametro della ruota + 
Dall'iftromento applicato non è molto differente, in 
quanto alla forma, l’altro itromento chiamato Ar- 
gono; anzi non è in altro differente, che nel mo- 
do d° ‘applicarlo , effendo chel’ affe nella ruota và 
moffo, e coftituito proftrato, e paralello all’orizo= 
re, e nell’ argono eretto, lauorando col fio mo- 
‘uènte paralello%at ihedemio vrizdate® Imperoche , 


“fwintenderémo Wprdil Getchio 4. Er cllere pofto 
Vee vn'affe 
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cn affe di figura Colonnafe ; volubile intorno al 
- centro :B. e circa ad effo auuolta la corda D.N. lee 
gata al pefo da ftrafcinarfi, fe in detto afle s’'infe» 
. girà la ftanga F.E.B.D. e nella fa eftremita F. s'ap-: 
plicherà la forza d’ vn.huomo; ò d’ vn cauallo ; © 
d'altro animale:atto a tirare il quale, mouendofi 
- in giro, camini fopra la circonferenza F. G.C...c@ 
‘wienerad hauér formato; ‘e ‘fabricato l’argono j- fi 
che nel condurre: intorno: la ftanga F.B.D. girarà 
-vancoral’affeò. ceppo dell'angolo ELA. D. e-della 
‘ corda:intorno ad éfso auuolta;. farà coftretto vente 
‘»geraranti il graue N. E perche il punto. del foftee 


gno, intorno al quale fi fà il mote; è il centro B. 
e da quelto s allontana il mouente, fecondo la lie 
ups eat 


20 
‘nea BF. & il refitente per l’interuallo B.D. fi vie- 
‘ne à formare la linca F. B.D. in virtù della quale, 
Ta forza acquifta momento eguale alla refitenza 
ogni volta, che ad effa habbia la proportione, che 
dà la linea D. Bia B. F. cioè il femidiametro del 
‘Cerchio’, nella ‘cui circonferenza fi moue la forza. 
‘Et in quefto, e nell'altro iltromento fi noti quello, 
| che più volte s'è detto, cioè, l’vrilità, che da que- 
- fte machine fi trae ,' non effere quella , che com- 
‘munemente , inigannandofi ib-volgo de” mecanici , 
crede, che detraudandofi la natura, fi poffa con 
‘machina fuperare la refiltenza grande con poca. 
forza, effendo che faremo manifeto, come la me- 
‘defima forza in E. in vn tempo , facendo il mede- 
fimo moto condurrà l’ ifteffo pefo.nella medefima . 
diftanza, fenza machina alcuna. Pongafi per efem= 
‘pio ; «che la refiftenza del graue N. fia dieci volte 
maggiore della forza pofta in F. farà di bifogno, 
per mouere detta refiftenza , che la linea F. B. fia 
decupla alla B.D. e per confeguenza, che la circo. 
ferenza del cerchio F.G.C. fia decupla alla circon. 
‘ferenza E. A.B.E:perche , quando-la forza fi farà 
moffa vna volta per tutta la circonferenza del F. 
(G.C. l'affe E.A.D. intorno al quale s’ auuolge la 
“corda attraente il pelo, haurà parimente data vna 
. fola volta, € manifefto, che il pefo nò fifarà mof- 
{o più che la decima parte di quello‘, che haucua 
si, H came 


sio, 


caminato il voluente. Se-dunque la forza, per far 
- moucre vna refiftenza maggiore di fe, per vn:da- 
to fpatio, col mezo di quefta machina; ha bifogno 
* di muouerfi dieci volte tanto j. non è dubbio alcu- 
< no;:che diuidendo quel peforin'dieci parti eguali, 
ciafcuna di effe farebbe: ftata eguale alla forza; e 

> per confeguenza, ne haurebbé portato vna per vol- 
ta , per tanto interuallo , per quanto ella'iteffa fi 
mowerà.. Si:che , facendo:dieci viaggi , ciafehedu- 
no eguale allarcireonferenza: A..E: D. non -haureb= 
‘be caminato più, che. mouendofi vna: volta fola» 
| *per la circonferenza Fi.G.Cs&-haurebbe condotto 
- al medefimo.pefòN: nella ditanza . JHl commodo 
dunque di: quefta-machina e; che: fi: conduce.tutto 
il:pefo vnito:, ima;non con minore fatica; è con, 
‘maggiore preftezza.;.iò per maggior intervallo di 
‘quello; che:la medefima forza poteffe fare, condu- 
cendolo: a parte è parte». n iva 


cc 


I Della Vialli I 


RA” tutti gl'Iromenti Mecanici per diuer- 
7S fi commodi dall’ ingegno humano troua- 
° ti, parmi,;eper.l’inuentione; e. per l.vti- 
UNA 4] lita la Vite tenere)il primo luogo come 
‘quella, che non: folo àl mMuouere;; ma:sal fermate, 
e ftringere con la forza grandiffima accòonciamen= 
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‘“te s'addatta, & in maniera e fabricata; che occu- 
pando pochiffimo luogo , fa quegl'effetti: 3 chesal- 
‘tri itromenrinomfarebbero; feno foffero:ridot- 

ti in gran machine + /Ghe però meritamente dob- 
‘biamo affaticarci in ifpiegare ; quanto più chiara- 

© ‘mente fi potrà; la fua origine.) € natura iPet lo 
viche fare cominci da vna fpeculatione , la quale , 
benche à primavifta-fia per apparire alquanto lon- 

‘ tana dalla confideratione di quefto iftromento, n6- 
dimeno è la fua vera' bafe,, e fondamento Non 

.. e dubbio alcuno tale.effere la coftitutione della na- 
vi vtura circa 1 momenti‘delle cofe graui; che qualun= 
Goique corpo che hà in fe:grauità,: habbia propenfio- 
‘ne di muouerfi; effendo libero; iverfo: ul centro»; e 
non folamente per la linea retta»perpendicolate, , 
mà ancora, quando altrimenti far:non poffa ; iper 
ogn'altra linea , la quale, hauendo qualche:incli- 
natione verfo il centro, vadarà poco ; a poco;rab- 
baffandofi. E:così vediamo; per cffempio, l'acqua 
non folamente cadere al baffo perpendicolarmente 
da qualche luogho eminente; marancora difcotre- 
“re intorno alla fuperficie della:Terra, fopra linea, 
pochiffimo inclimante', come nebcorfo:de’ fiumi fi 
vede; de’ quali purche il lecto.habbia qualche: po- 

» co di pendenza le acque» vanno.liberamente de- 
*clinando ‘al baffo:.il'quale medefimotftetto, fi ro- 
come fi {corgetin tuttii ‘corpi fluidi» apparirebbe an» 

S cora 
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cora ne corpi duri; pur che, e la loro figura, e gl’ 
“altri impedimenti accidentari) ; & efteriori non lo 

vietaffero ; fi che, hauendo noi:vna fuperficie mol- 

to ben terfa; e:pulita , quale e quella d’ vno fpec- 
‘ chio, & vna:palla perfettamente rotonda, e lifcia, 
ò di marmo, 0 di'vetro, ò:di fimile materia, atta 
à pulirfi; quefta collocata fopra:la detta fuperficie, 
«“andarà mouendofi , purche quella habbia vn poco 
“d’inclinatione, ancorche minima; e folamente fi 
fermarà fopra quella fuperficie, la:quale fia effatif- 
fimamente liuellata, & equidifante dalpiano dell’ 
orizonte, quale per eflempio , è la fuperficie d’.vn 
lago, ò ftagno.aggiacciato,.fopra la quale il detto 
corpo sferico ftarebbe fermo; ma con difpofitione 
d’eflere da ogni piccioliffima forza moffo, hauen- 
do noi gia intefo ; che fe tale piano inchinaffe fo- 
lamente quanto è vn capello, la detta balla vi fi 
mouerebbe fpontaneamente verfo la parte decline: 
E per l’oppofto, haurebbe refiftenza, ne fi potreb- 
be muouere fenza qualche violenza verfo la parte 
accliue, ò afcendente. Refta.per neceffità chiaro, 
che nella fuperficie effaramente equilibrata , detta 
balla rimane come in indifferente , e dubbia tra ’l 
moto, e la quiete, fi che. ogni minima forza fia ba- 
ftante à muouerla; come all’incontro ogni pochif 
fima refiftenza, e quale è quella fola dell’Aria;. che; 
la circonda; è potente a tenerla ferma. Dalches 

I potia- 
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© potiamo prendere»; “come. pér AMbma ‘indubitato 
. quefta conclufione. Che corpi. grati; rimoffi.tut- 
.ti.gl’impedimenti eterni; ;&x awuentitij ponnoeffe- 
‘re moffì nel piano dell’ orizonte ;da. qualunque mi- 
nima fotza;}. ma quandovil medefimo grane-doyrà 
‘ eflere.fpinto fopra \in piano: afcendente; gia comin- 
.xciando;egli a-contraftare.a.cale falita, havendo ;in- 
»clinationeal moto ‘contrario , fe li ricercara mag- 
+ \gior violenza, e tàntoi maggiore, quanto il:piano 
-! farà più.cleuato:) come per efflempio il mobile, G. 
orcoftituito fopra Ja linea. A. B. paralella all’orizonte, 
. fara; come s'è detto;}in efla indifferente: alimoro, 
<'ò ‘alla quiete, fi che da minima;forza potra. effer 
imoffo «Ma fe hauremo i piani elenati A.C. A.D. 
«A.E:fopra d''effi non farà fpinto, ,.fe non per vio- 
lenza, la ‘quale maggiore fi riceecherà, per moucr= 
-:Jo:fopra P'A.E. che-foprat' A. Di il che procede» 
è per hauerè effo maggior impeto-per andar albaflo, 
ti perdadineaxA.E. che perla Di A. che per la C.A. 
rSi che potremo parimente conchiudere, 1 corpigra- 
«sui !hauere: maggior refitenza , quando fono. mofli 
fopra: piani elevati diuerfamente;rfecondo che Pvno 
orfarà più} d meno dell'altro eleuato.; E finalmente, 
«? grandiffima ‘cffere la tefiftenza del medefimo graue 
«all'effero alzatoinella perpendicolare.:A. Fid A 
Ma quale fia:la proportione; che-deue havere da fore. 
vciza al pelo.»per.tirarlo Spr diuesf@ pianiceleuazi, è 
> ne- 
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( ‘peceffari6 che fi dichiari reffattamente, prima che 
> ‘andiamo più oltre, accioche perfertamente poua- 
mo interidere "tutto quello, che' ne refta. ididire. 
* Fatte dunque'cafcare le perpendicolari: dalli. punti 
‘’CD.E. fopta la linea‘orizontale A.B; che fiano FE. 
“H:D.I.C.R: fr dimo@trarà!, il medemo. peforeflerfi 
“"fopra il pianò elenato AVE ‘moffo.da minor forza, 
- che nella perpendicolare Ax-F done: viene alzato 
©"dd forza s'à'fe fteflo esuale: fecondo la'proportio+ 
ne; «he la perpendicolare E.H. linea.minore hà al- 
“Ja lina maggiore del piatioiA. «E. e fopraul piano 
AD, hautà la'forza al pelo rhifteffa proportione , 
chela linea perpendicolare T..D: alla DA e firial- 
‘mente hcl piafio "A.C: cofferuare Ja forza cal pelo 
proportionata: della RC. ‘a CA. La prefînté fpe- 
‘éulatione è ftata tentara‘daPappo Aleffandrinofiel 
‘’ libro delle ue Céllettioniii matematiché, ma;;abpa- 
‘tere del Gallileo-, non' hà:torcato lo fcopo:) erfi è 
abbagliato ‘nell’ affunto;» ché fà} dove:foppone il 
"pelo douer'effet moffo nel-piano orizontale dastna 
fotza data; il'che è falfo:} non fi rivercando!fosza 
“ fenfibile, rimoffi-gl'impedimenti accidentali; per 
 ‘finuiouere il derto!pefo niell’orizonte, fiche.in vano 
“fwd poi cercando con qual forza fia ‘perteffermof- 
fo foprà dettò piano | Meglio:dunque è :céredte» 
"| data la forza; che muoncal:pefom sia perpendif 
* Colo, la quale‘appareggia la granità idiquello, nua: 
urti, i Le 
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Te debba poicffere la forza; che lo muoua nel pia- 
‘ ano'eleuato. Il che tentaremo noi di confeguire cò 
aggreffione diverfa da quella di Pappo;., Intendafi 
dunque il cerchio & in efso il diametro, A. BC. 
&.il centro B.ve due pefi d''eguali moment. nell’ 
eftremità A.C. fi che, efsendo la linea A, C. vna 
«è igua mobile: intorno aleeritro: Bail pelo C. verreb- 
© befoftenuto. dal pefo ‘A. ama fe ci imaginaremo il 
sirbracciò dellalibra B4G. efsere inchinato;al bafso , 
«© incenA.B.Fxreftinofalde infieme, econtinuate nel 
 Sripuntò Biall'hora ilmomento del pelo G,non farà 
d- più 


se 


più eguale al momento del pefo A. per efserfi di- 
minpita la diftanza del punto F. dalla linea della, 
dirertione, che dal foftegno:B. fecondo la linea B. 
T. và ali centro della Terr ; màxfetiraremo dal pù- 
to F. va perpe endicolare alla B. G quale è.la F.Re 
il momento del pel& F. farà come fe peridefse. dal- 
la Tinèa RF. E quanto‘la diftanza. R: B..é dimie 
nuita da diftanza B.A. tanto il momento*del pe- 
fo F. e fcemato dal momento del pefo A. e così 


parimente inchinando ancora più il peo; come {a 
rebbe fecondo la li» 


nea B.L.; Il fio mo- | 


mento verra fcema- | I j È D 
do4-e farà come fai Aaa - X 
pepdefse dalla difta-  /A___ ba: M_R ICH 
Za BIN IBEOndo la cr o! de N nette > 


Fine M/L nel LL dra ARI 
“e punto I potrteft UA Mist. 
v fere foftenuto davii:0 "i al 
si pelo pottoi ‘in A. tas DL “ig - 

to minoré di sé, quae?! Î 

‘to la diftanza B.-M: è minore: della diftanza, Bi ‘A; 
Vedefi dunque come'nell’ inchinare a bafo perla 
‘circonferenza C.F.L.T. il pelo pofto nell’ eftremie 
tà della linéa BC. viene afcemarfi il fuomomene 
to; & impeto d’andare è bafsovdi:mano in:mafio, 
più è meno per efsere foftenùto dallé-B.F.B.L: rana 


__ 
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‘iP confiderare: quetto eraue diftendenite, è foftenu- 
- 10° da {emidiametri B.F:B:1: hora!meénò, -horà più. 
18 coftretto è a caminare per la circonferenza C.FIL. 
‘non'è diverto da quello che farebbe .l' imaginarfi 
‘la‘tnedefima circonferenza C:F.L.IL effere:vna fu- 
“ petficie così picgatay e fotropofta alimedéfimo mo- 
bile , sì che appoggiandouifi ‘egli fopra:, fofle‘to- 
Utretto è difcendere i in effa, perche, & cosrnelliv- 
‘Uno, ‘come nell'altro modo difegna il mobile il me- 
Idéfimo Viaggio miente-impotterà, (fi fia fofpefo 
‘dal centro B. e foftenuto dalfemidiametro del Cer- 
chio ; ò pure fe leuato tal foftegno:s'appoggi e» 
‘camini sù la circonterenza C.-F. LI. onde indubi- 
- tatamente potremo: ‘affermare, che venendo è bal 
© fo il graue dal punto (C. perila circonferenza C. F. 
LI nel punto C. il fuo momento di 'difcendere, 
fia totale, &intiero, perche non viene in parte al- 
cuna foftenuto dalla circonferenza; e' non è in ef 
fo primo punto'C. in difpofitione’ ‘è moto diuerfo 
da quello, che libero farebbe nella perpendicolare, 
‘contingente D.C.E. Ma; {e il mobile'farà colti- 
tuito nel punto F. all’ hora dalla via circolare; che 
glié fottopofta, vicne‘in parte la fua gravita fofte- 
‘muta; & il fiuo momento d’andare a baffo diminui- 
to con quella portione, colla quale la linca B. R.è 
“Superata dalla B. GC. ma quando il mobile è inF. 
VA > ga a di tale fuo moto , è come fe fof- 


RE fe nel 
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{e nel piano eleuato, fecondo-la.linea contingente 
««G.F.H. Amperciòche linclinatione della curconfe- 
«renza nel punto.F, non differifce dalla.contingen- 
te F..G. in altro, che per l'angolo infenfibile del 
‘contatto... E fel medefimo modo, trouaremo. nel 
punto L. dininuiri il momento dell’ ifteffo mobi 
le, come. la linea B..M. fi diminuifce dalla BC; fi 
come nel piano contingente il.cerchio nel punto 
L. quale farebbe, fecondo la linea N.L,O. il.mo- 
‘mento di calare a baffo , fcema il mobile con ila, 
-. medema proportione. Se dunque fopra il piano H. 
G. il momento del mobile fi diminuiffe dal fuo to- 
8) impeto ; quale ha nella perpendicolare. D.C.F. 
. fecondo la.proportione della .linea.R, B. a B.C. e 
B.F. effendo, per la.fimilitudine, de triangoli R. B. 
E.R. F.Hiila, proportione medefima tra le linee R. 
F.F.H..che tra le dette R..B. B. F. conchiuderemo 
la proportione del. momento intiero.,, & affoluto , 
che ha.il mobile nella perpendicolare all’orizonte 
a quello, che ha fopra il piano inchinato F; H. cf 
fere la:medefima proportione idel piano inchinato 
valla perpendicolare , che da eflo cafcherà, fopra, l°- 
orizonte . Siche paffando.a più diftinta confidera- 
tione , quale e la prefente; il momento di venite à 
| baffo; che hà il mobile fopra il piano inchinato, F. 
H. al fuo totale momento nella perpendicolare all* 
orizonte F.R, ha la raedefi ma proportione, che effa 
linea 


lintà R.F.alla F:H.)\Exfe così È, iel@a manifétto , 
che fi come! la:forza Toftièrie: l-pefò oielka: ‘perpen- 
dicolare F. R, deuc!effere.adrefforrgnaleo;! Cossiper 
. foftenerlo: nelpiano. inchinato F.H:baftérà; chefid 
‘|. tanto minore,i quato. efla perpendicolare F. R: ‘man- 
“cada F.H. E!perche,come-altre volte, fi è uirer- 
tito ; la forza per monete il pefo baftà (che infen- 
ib frilcante) fuperi quella, che: lo: fofticne; però co- 
: *chiùderemo quetta ‘vniuerfale propofitione:, {pra 
il piano cleuato , la F 
forza al pelo ha ala! 
amedema proportio- 
ne, che la perpendi» | 
colare, dal termincy © o R 
.. del piano tirata all’ otrizonte, hà alla lunghezza di 
effo pefo . x 
Ritornando hora al noftro primo iftituto , che era di 
trouare la natura della Vite; confideriamo il trian- 
igolo:A:B: G..del quale la-tinea e eo. 
‘la B.G. perpendicolare ad effo orizonte,; & As C 
piano elenato,:fopra il quale il mobile: Di. Verrà ti- 
rato da ferzai;tanto minore d' effo-D.iiquantg-effa 
+ linea'B: G..e minore della G: A; ma-per eleuare if 
medemo pefo fopra:l'ifteffo piano A. C. tanto è, 
che-ftando»fermoò il'triangolo CA:B. il pefoD. fia 
moffo verfa G.quanto farebbe fe.$ non fi mouen- 
do il medemo pelo “dalla perpendicolare P..L. il 
trian- 


4° 
| «triangolo €. A. B. fi (pinigeffe auanti.verfo H.per- 
che quando foffe nelifito F.-H. G:il.mobile fi tro- 
uarebbe hauere montato.ltaltezza PI 00-10 
Hora finalmente la forma, &:cffenza primaria della. 
Vite non è altro; «che vnfimile.triangolo A. Cs B. 
sl quale fpinto inanzi fotto. entra al‘graue da alzar- 
fis e fe lo lena; comeifi-fuol:dires sin:capo, e la:fua 
. prima origine fà , che confiderando (qual fi foffe 
; al fio primo inuentore: )come'iltriangolo A.B.C. 
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cirrenendo*inafizi, follena il' pefo D. .{? poteuafabri- 
) care vi'iftromento fimile: abdetto triangolo 4! di 
!© qualche! materia ben falda: il quale fpinto vinanzi 
‘'elenafferil.piopofto pefo 3 maconfiderandobpoi me- 
© «glio, ‘come.vna tal machina fi poteuà ridurre in, 
+ © forma affai’' più picciola;\e/commoda; prefolil:me-. 
*} demo triangolo lo circondò ; &accolferintortio al 
«cilindro A: B.C..DI. in maniera cheìP'altezza del 
© detto:triangolo;iciac da linea G.B: faccua I’ altez- 
CA za 
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oreudel'cilindio, & il piano aftendente’peneratta , 
9fopra il detto cilindro lalinca clitaditegraza; per 
o alnea A EF. G.H.Lche volgarmentorsaddimi- 
* .dalil vermerdella Vite & in queftàovarictà:fi Be- 
‘nera l' itromento detto di-Greci:tochiea jr&ba. 
hot Vite il quale volperidofifalitombgi viehetol 
fuo verme fottentrando all pofoss vlednfacillità lo 
+? foleua, cfsendolà già dimoftrato, come Lopra il pia 
‘no'elcuato. daforzarali pel i Ira'larmeide fitita» pro- 
+? '‘pòrtione;‘che d'altezza: pèrpendicos: | ènin sl 
«' late” del detto‘ piano alla fua-lunsp Lusi ESASLC 
‘ °hezza. Così s'intendelaforza nel joN ri ef»; 
‘Dita wire A: BC. D. moltiplicarfifeco=ip. >; 
1 “do-laproportione , chela langhez=:] . 165 
° Za di tutto il'verme A:EF:G..H.E spiob on 
‘i veccede l'altezza CB.) Dal:iche:vesplteiiia: > 
© diamo incoghitione, come formanssfi gir 
idofi la vite con'le fue elici più fpef | 00 «ID 
fe) riefce tanto più ‘gagliatda; come 031 31304 
roaquella, ‘che viene generata da-piano» ri 14 
> menovelenato yte la cuilunghezza gl >» 
 ifguarda icon maggiore! proportio- 10 
Inela propria altezza perpédicolare.! | > 
Evie da‘aunertirè;'chevolendoritroma-|0]ì 
viureta forza'd’vna vite propoftaysfioh;i|t1} 
"fara dî meftieri) che mifurianfio lasgprtv < 
‘olunghezza di-turro il fuovenie; coll’n 
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' «altezza di tutto! il’icilindro ma bafterà efaminare 
palere volte la diftanza tra due foli, e contiguiter- 
‘ mini;entri in vna:fola riuolta del Medefimo verme, 
come perveffempio:, quante volte la diftanza.A.F. 
. «i wiene «continuata nella lunghezza della volta A.E. 
«\F. percioche quefta è la, medera: proportione,;che 
i hà rueéa.1' ‘altezza CB, à.tutto il verme.» ». 
“Gonipreo gia quanto fin quì-fi e dichiarato. circa la, 
«natura di quefto'iftromento non dubito punto , 
che tutte l'altre .circoftanze:; non fiano perreffere, 
fenza fatica intefe., come, farebbe per effempio ; 
‘© che in luogo.di far montare il pelo fopra la vite, 
fe gl’ accommoda la fua\ madre vite con gl’ elici 
 ancauati ,, nella qualé entrando. ilimafchio , cioè il 
-. verme della vite,.e voltata poi;intorno.la follina, 
& inalza detta; madre infieme col: pefo ad effa.ap- 
picato . Finalmente non è da paffare fotto filentio 
quella confideratione,la quale da principio fi diffe, 
eflere neceffario hauere.in:tutti gl’ iftromenti me- 
canici ; cioè che-quanto fi guadagna di forza per 
mezzo loro , altretanto:fi difcapita nel tempo, e 
nella velocità . Il che per auuentura. potrebbe non 
parere ad alcuno così Vero; € manifefto nella. pre- 
fente fpeculatione anzi pare: ;che;più fi, moltipli- 
chi la forza, fenza che il motore fi muoua per più 
‘lungo viaggio, cheil‘mobile; effendo che; fe.in- 
tenderemo nel triangolo. Ac B:Gla: linea A. B,;c{- 
«È {ere 


© fere il'piano dell’orizonte, A. C:-pimo elevato, l2 
* ccut'altezza fia mifurata dalla perpendicolare G. B. 
“«vn mobile pofto fopra il piano A.C.i&:ad effo le» 
‘ ‘pata la corda E. D. F. e pofta in F. vna forza, ò 
— pelo il quale alla grauità del graue mobile -habbia 
‘la medefima proportione, che la-linca B.C. alla, 
_ C.A. per quello, che fi è dimoftrato, il peo F.cal. 
.r! carà al baffo, tirando fopra.il piano elevato il mo- 
| bile E. Ne maggiore fpatio mifureràdetto graue» 
°F. nel calare è baffo, di quello, che mifuri LI mo- 
bile E. fopra la linea A.C. 
Ma quì fi deuc anuertire»;i che (e bene il mobile E 
‘erchaurà ‘pafsato tutta la linea A.C. nel tempo méde- 
“mo, che l'altro grate F. fi farà per eguale interualo 
200% abbafsato * Tapi i Brea E. non fard di- 


itioftzeo dal centro commune delle coli grani, più 
cd Mago: che fia la perpendicolare G:B. Realta 
UG 
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‘ue Fidifcendendo.à perpendicolo' fi. farà abbafsato 
‘ perifpanio. eguale à tutta la linca A.C. E perche i 
corpi gravi non fanno refiftenza di -moti trafuerfa 
dpi 55 fe non iti quanto .in effi Vengono:a difcoltarfi= 
s:idal centro della Terra jinon ‘effendofi. il mobile E. 

sin tuttò il:moto: A-C.. alzato: più; della linea..G, B. 

‘mà Paltro F.:abbafsatofi è perpendicolo, quanto è 
 tutta-la lunghezza A..Gi-potremo meritamentedìi» 
ire, Il .viaggio: della forza F.al. viaggio di E. man- 
cenere. quelli, ifefsa: iproportione ; che.la linea; AjC. 

alla C. B. cioè il pefo Ei.al pelo Fi Molto dunque 
Riza il confiderarè» per qualirlinee: fi facciano. 
»‘moti, e maffime ne'grauitininimati; de quali. mo- 
«menti hanno il fino, totale: vigore 5 e} inticra.refi- 
‘i feiza nelle linee. ‘perpendicolari all SOrZONte i eo 
nell'altro trafuerfalmente cleuate, ò inchinate, fer- 
uano più ò meno di vigore , d’impeto , e di tai cd 
tenza; fecondo che, più ò meno le dette inclina- 
tioni s' aputizzno alla o eleuatione . 


Della Cul d Archibedé di: lenare l’ Acqua . 


ON pare fia da pafsarit con filentio l' in- 
uentione d’ Archimede-d*alzare l’acqua, 
colla vite, la quale non folo hà del mera- 

‘uîgliofo, ama: quafi. diffi:del imiracolofo in- 

‘fimo: ‘s;poitheidacquamelta Witè afcendè,. diften- 
23 NRE dendo 
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i dendo continuamente; & in'vn dato tempo, .con 
. vna data forza ne folleua indicibile quantita .. Ma 


È 
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prima, che adaltro fi venga; e bene dichiarare vio 
. della vite in far falire l’acqua, nella feguente figu- 
ra, nella quale intorno alla Colonna M.I. K. H. è 
auuolta la linca I. L.O.P.E.R.S.H. da quale e vn 
canale, per cui può fcorrere l’acqua, fe metteremo 
l eftremità I. nell'acqua; facendo [tare la vite pen- 
dente, tanto che il pùnto L. fia più bafso del pun- 
to I. come dimoftra il difegno, e la volgeremo in 
giro attorno alli due perni T. V. l'acqua andarà 
naturalmente, non violentata, fcorrendo per lo ca- 
nale , fino che finalmente vfcirà fuori della bocca, 
H. Ciò fuppofto, dico, che l'Acqua nel condurfi 
dal punto I. al punto H. è andata fempre difcen- 
dendo, ancorche il punto H. fia più alto del pun- 
co.I. Il che effere così:fi dimoftra în quelto mo- 
do: Defcriuafi il triangolo A. C. D. il quale fia 
quello, onde fi generi la vite IH. di maniera, che 
il canale della vite venga figurato dalla linea A.C. 
la cui falita, & eleuatione viene determinata per 
l'angolo C. A. B. cioè , che è il detto angolo farà 
| la terza parte, ò la quarta d’vn retto, l’ eleuatio- 
ine del canale A.C. farà fecondo la terza, ò quarta 
parte d’vn’angolo retto ; Et è manifefto, che la 
falita d’effo canale A. G. verra tolta via, abbaffan- 
do il punto C. fin al B. perche all’ hora il canale» 
A. C. non haura eleuatione alcuna , & abbaffando 
31 punto C. vn poco fotto il B. l'acqua naturalmen= 
À te: 
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te {correrà per.lo canale: A.:G. al'baffo ‘dal punto 
A.verfo il C.. Conchiudiamo dunque che effen- 
do l'angolo A. vnterzo'd’vn retto: VIntefe queto 
cofe , auuolgiamo il triangolo intorno alla colon- 
na, e facciamo la vite A.B.C.D»la quale, fe fi co- 
ftituirà diretta ad angoli retti, con l’ eftremità B. 
A.in acqua, volgendofi attorno } non per queftò. 
tirarà sù l'acqua, fecondo il canale, intorno allas' 

colonna eleuato ; :come ‘firvede perla ‘parte A; E. 
: Ma fe bene: la colonna: tà diritta ad angoli tetti, 
.non!e pet quefto;'che la falità:, perla vite attorta 
+ «intorno alla. colonna , fia)di maggiore-eleuatione , 
_ (ched'vn terzo d’angolotetto!, effendoò generata, 
.\dall’eleuatione del canale A.C. dunque fe inchina- 
remo la colonna per vi ‘terzo d' aligolo!retto:s1 & 
‘\ vn poco più, come fi vede I, K.H.Mz3l tianfito; e 
.. moto per lo canale I.H. non farà più ‘eleuato ,,ma 
» sinchinato, come fi vede per lo: canaleI:L. dunque 
l’acqua dal punto I. al punto L. fi:mouerà'defcen- 
dendo; e girandofi la vite intorno, le altre parti di 
effa fucceffinamente fi difportanno y'{e'fi apprefen- 
«teranno all’acqua nella. medefima difpofitione; che 
la .parte.I. L. onde l’acqua fucceffivamente andarà 
-odefcendendo je purfinalmente fi trowarà effere» 
»i montata. dal punto I. al punto H.»Il che di'quan- 
«ta maraniglia fia, lafcio confiderare a ‘chi perfetta- 
mente l’intende. Da quanto s'è dettoA dee 
AC | | CN 
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che la wité; per alzar Pacqua, deue eflere inchina- 
ta vn poco piùrdella. quantità dell'angolo del. tria- 
golo , col sequel fi defcufiereffa vite. 


Della forza della perco[fa - 


2) Micia qual fia la cagione della forza 
della percolla, erper più ‘capi molto necef- 
faro, È prima; perche.in cffa apparifce.; 
"2 affai più del maranigliofo:di quello; che in 
qualunque. altro itromentolmecanico fi veda; vat- 
tefoche ‘percorendofi fopra vn chiodo da conficcar- 
. «fi in wn legno duuiffima;|ò:fopra vnpalo; che hab- 
i bià à penetrare ben fiflo terreno , .fi vede , perla 
+» fola virtu della percofsa fpingerfi, rel’ vno, e Val- 
>, tro)..sE perilo icontrario , non:fi.muouere per èn- 
ctrarey fermandogli fopra lil martello, ò appoggian» 
,idogli altro. .pefo ‘molte, - , 6 molte volte) più:graue, 
_dell'iftefso martello. Effetto veramente sdegno di 
fpecolatione!; e tanto. più, quanto per mio auuifò, 
«e stifsuno di quelli, che fin quishanno: intorno ià ciò 
+ filofofato, hanno detto:cofîi;. che arrivi allo :fcopo, 
{ ©nde potiamo;camare; certiffimo fegno!, .&0.‘argo- 
amento dell’ofourità, e difficoltà.di, tale fpecolatio- 
ne» Perche ji fe bene Aziftorile; & altri, vollero la 
| cagione:idi Qquefto!mirabile effetto ridurfi alla lun- 
= Blinazai idel manubrio; è, manico delimaîtello;. par- 
mi 
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‘mi nofidimeno , che fenza più lunsodifcorfo, fi 
pofla (coprire l' infermità de’ loro penfieri dall’ 
effetto di quegl' iftromenti , che non '‘hattendo. 
manico , percuotono, ò col'cadere da alto è baf- 
0, 6 conl’ effere fpinti con velocità per tizuerfo. 
E però ad altro principio bifogna, che ricorriamo, 
voledo trouare la verità diquefto fatto; del quale, 
“e benche la cagione fia di fua natura alquanto of 
cura, e di difficile applicatione, tuttauia andare mo 
tentando colla maggiore chiarezza, che\potremo, 
di dimoftrarla fenfibile, moftrando finalmente il 


principio; & origine di qucfto effetto non deriua- 


re da altro fonte, che da quell’ ifteffo, onde fca- 
turifcono le ragioni degl’altti effetti‘. mecanici. E 
quefto fara col ridurfi à. mente quello; che in ogn' 
altra operatione mecanica 5° è veduto accadere, 
". cioè la.forza,-la refitenza,'e lo (patio, pet lo qua- 
© e fi fà il moto, andarfi alternatamente. con tal 
; proportione feguendo, e con leggi tali rifponden- 
do; che refiltenza eguale alla forza fara da quella - 
moffa, per eguale {patio , ò con'eguale velocità è 
quella, co che effa forza fi mouerà è parimenteyche 
forza, che fia la metà menod' vna refiftéza, potrà 
mouerla;, purche fi moua con doppia’ velocità; ò 
| vogliamo dire per diftanza a.doppio maggiore:di 
‘quella; che paffarà la refiftenza moffa . (Errin fom- 
ma sè veduto in tucti gl’altri itromenti  poterfi 
N mo: 
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mouete' qualufique gran>refiltenzaz-da ogni data 
picciola forza; purche lo; fpatio , per-lo quale -effa 
forza:fi:muoué, habbia quella proportione-medefi- 
«mà allo {patio perio, guale il mobile fi mouera, 
‘che è tra effa.gran refiltenza, e la piccola: foiza; 
«e ciò effere fecondd Ja ineceffaria. coftitutiohe» 
. ‘della natura. Onde riuolgendo il.difcorò; &rar- 
© gomentando per lo; conuerfo , diciamo, qual ma- 
rauiglia farà, fe quella potenza, che imouera-per 
‘grande interuallo. yha picciola refiftenza,: ne:{pin- 
ga-vna céto volte\maggiore pet la centefima parte 
di detto interualloè, nifuna.per certo ;.anzi quan= 
do altrimenti) folle; {aria non pure affirdo,., ma 
| impoffibile; Confideriamo dunque; quale refiftenza 
‘ all’effer moffo abbia; 1l martellosin quel punto, 
| doue-va a;percudtère e quanto, non percotendo, 
-r della forza ricenutafarebbè) tirato lontano & in 
ì coltre qual fia.da, refitenza al moueifi di quello, 
-Checè pettoffo; ciquanto, per vna italpercoffla ven- 
sil armoflo s'e strollato come queta &tan refiftenza, 
| Wavalanti] per-vna»pércoffatarito meno di quello, 
.theandetebbe il.marcello.cacciaro: dall’ impeto di 
| é1hi Josmoue: «quanto:dettà: gran refiltehza:e mag. 
è giore! di quella!delimartello }} cellî in: noi-la:mara- 
î pa dt. eftettò,, il. qualenon efce punto da ter- 
-;amini:delle naturali coftitutiohi,; A quantofi cudet- 
i) t9raggiungafi‘pei maggior intendimiento' l° effem- 
ci VA pio 
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e» piosin. termini particolari. Sia vn martello; il qua- 
e de hauendo gradi-quattro di refiltenza, venga mof 
© fo.da forza. tale ,.che‘, liberandofi da effa in quel 
« ‘termine; doue fà la percoffa, andarebbe lontano, 
». non toccando l’intoppo dieci paffi; e vengagli in 
detto termine oppofto vn gran traue, la cui refi- 
. tenza al moto.fia;.come quattro mille:volte ‘magi 
» giore di quella del martello ; ma non petò-fia im- 
© mobile, fi che fenza proportione fuperi la refiften- 
. za\del martello, fatta in eflo la percoffa., farà ben 
sì fpinto auanti; ma per la millefima parte de’ dic- 
_ ci.paffi, ne quali fi farebbe moffo il martello ; e> 
così riflettendo.con'metodo conuerlo quello ; che 
intorno è-gl’altri efferti mecanici s'e {pecolato, po- 
tremo inueftigare la ragione. della forza della per- 
. coffa. So. che qui nafceranno a qualcheduno diffi- 
« coltà, & iftanze., le: quali co poca fatica: fi torran- 
«nodi mezzo; fesattentamente :s’offeruarà, e quan- 
sp t0:s.è detto, e ciò che il Signor Galileo, per toglie- 
re ogni dubbietà ,.\che potefle nafcere , {criffe i 
certi [uoi problemi Mecanici . | 
Sd pi rafael e 
| EGL'Iftromenti, la natitra de’ quali.fi può 
{ridurre ,, come a fuo-principio. efonda- 
ZA mento:alla libra», ed altri.pochiffimis da, 
9) quelli differenti:s.è fino adeffo si 
ora, 
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. Hora; per intendere quello, che s'hè da direcirca 
la natura delle Taglie, fà bifogno, che fpecoliamo 
prima vn' altro modo d' vfare la licua , il-che cf 
giouerà molto all’ inueftigatione della forza delles 
| Taglie, & all’intendimento d° altri effetti mecae 
nici. È) 3,00 PDTLI IAS 
L’ vfo della lieua di fopra dichiarato ricerca in vnas 
delle fue eftremità il pefo, e nell'altra la forza; è 
che il foftegno venga collocato in qualche luogo 
tra le eftremità. Ma potiamo feruirci della lieua 
in vn’altro modo, mettendo , come fi vede nella, 
| prefente figura, il foftegno nell’eftremità A. la for- 
za nell*altra cltremicà CC. &:il pefo D. pendente» 
da qualche punto di mezo, come fi vede, dal pan= 
to B. Nel qual modo è chiara cofà ; che, fe'il pe- 
fo pendeffe da vn punto eguale diftante dalli due 
- eftremi A.C. come dal puntoF. lafatica di foften- 
tarlo farebbe egualmente diuifa tra‘li:due termini, 
‘- © punti A. C. fi che la metì farebbe fentito dalla, 
forza C..fendo l’ altra metà foftenuta dal foftesno. 
Ma fe ’l grane farà appefo inaltro luogo; come in B. 
moftraremo la forza in C. effere baftante à fofte- 
“iinere il pefo pofto in B. tutta volta che ad effo hab- 
bia quella proportione, che hà la diftanza A.B. al- 
- la diftanza A.C. Per dimoftratione di: che; imagi- 
niamoci la linca B. A. efsere prolungata rettamen=. 
i te 


e--te in G. e fiano-le diftanze B. AA. G. eguali; & il 
». pefo E. pendente ‘in G. pongafi eguale al pelo D. 
- © manifefto come per l’egualità depefi E.D: e del- 
+ le diftanze G.A.A.B. il mometo del pelo E..cgua- 
. glierà al momento del pefo D. ie farà batante è 
foftenerlo . Adunque iogni-forza, che haurà mo- 
mento eguale è quello del pelo E. e che: potrà {o- 
» ftenerlo, fara baLante ancora 3 foftenere il pefo D. 
ma per foftencre il pefo E?bafterà mettere nel pit 


to C. forza tale, il cui momento al pefo E. habbia 
la proportione , che ha la diftanza G. A. ‘ad A.C. 
dunque la medefima forza farà potente ancoraà 
foftenere il pefo D. il cui mométo agguaglia quel 
lo del pefo F. ma la proportione , che hà la linca 
G.A. alla linca A.C. ha ancora A.B. alla medefima 
A.C. effendofi pofta G.A. eguale ad A. B. «E per- 
che li pefi ED. fono eguali , haura ciafcun di lo- 
. ro alla forza pofta in C. l'iteffa proportione.- Du- 
— que fi conchiude la forza rin G. vguaglietà il'mo- 
mene 
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mento del'pefo Di agni:volta) che ad'effo-habbia 
! la proportione ;ìchedrà l®diftanza. B. A. ad A.C. 
ie E-.nelimonere.il pefo:colla iena vfata in quefto mo- 
- (do, Compréndafizcome ll'alchi itiomentizin que- 
{ ftorAnebfa;ìche Qhanto fi guadagna di ‘forza; tan 
to fi perdedi velocitapimperotite leuandolator- 
«za Ge rettametite) € trasférendolain: A. Iurikspefo 
l vien moffo:pèrsl? internallo:B.AEH il quale èrtànto 
i minore, dello fpatioi GLI» paffato:dall® fonza; quan- 
to la diftanza A.B. e minore della diffanza A. C. 
| cioè quanto cffa forza è minore del pefo . 
Dichiarati quefti principi} paffiamo alla fpecolatione 
i » delle quali fi-dichiararanno la com- 
pofiti le va ma intendafi la girella A. 
B.C. fatta di metallo ò.legno, volubile ; intorno 
al fuo affetto, che \ | iau LI 
pafli per lo fuo cen- w 
ri.tro:D.| epofta Intorsintiti 15 di 9 di reo Dio 
., NQ la. quefta la cotda ASI dò A ROMOGoig si 
i EA.B.G:F..da.vinca-ivio: sini Supnud 
- po della quale penden in fi 0 sui li om 
Ha il pefo E..e dall’altio:ee (j ci pio JH 0I9q bb ell 
«rfia la forza F. dico il pelo efléreXfoftenutd:d4 forza 
.1reguale:tà fe medefimo. nella :girellà dupetiore AVB. 
«0Coapportare beneficio alcunos)cittalitimotletà ò 
Mfoftenereal detto: pelo; allaforZ@E.: Imperocite fe 
« intenderèmo dal.centro DI chelciri Inogd del'fo- 
cir 1) ftegno 


SI 


nia >.eflete tirate due lince finarallà;cirtonfere- 
«za ‘alli puriti A.» né'quali.le-corde;pendefiti 16c- 
cano la circonferenza , hauremo vnailibra disbraz- 
-lozi eguali; effendo:li Gmidiametri DI A. DiGobgug 
olii quali: dererminatio le ditanzeldelle)duo fofpe- 
ifioni.dal'centio,;e Moftegno D..ondecè manifefto , 
. il pefo;pendente- da. A. non poter efler foftenuto!da 
-it«pefo/minorei peridentei daiG, mà fi:benerda ‘eguale, 
friperche talè.ela natura:de?-pefi eguali pendentnda 
feti epy ‘Et'ancora, che>nel iti da mc 
n fo;la forza F. fi venghi è @ girare» . 
«income alla girella A. BIG. nonsi ‘ 
impero imbra:-habicadino: © rim; 
afpetto; chel pelo, cla forza hansi x 
no alla diftanza A: :D.D. Gili anzio)! 
la girella circondata diuenta.vna» 
‘a libra fimile, ad A.C..ma perpetua. Tali Lo 
Dal che. potiamo comprendere: qua- ...|> 
00 S "ihgannafle. Ariftotilescilqua=t {5 
le fimò , che col fare maggiore 
da, girella ‘A.B:C. ft potelfe:cons sk. 
. minote fatica deuaril.pefo; confis mob. 
. derando , come alli‘accrefcimens 1} 
ito di tal gitella ss '@ccfefcerebbe ©. 
sila diftariza, DLC...ma non :confisort@g. 
‘2iderò 5 chevaltretanto fi dtefcena sim 
ell altra diftanza del. pelo; siasitala AE Dstolc 
sione ero 


asta 


$6 


tro femidiametro D:A. che però il betteficio di ta= 
le iftromento in quarto alla diminutione della fa- 
tica, e nullo. 

E s'alcuno domandaffe;: onda aunenga; he in mol- 
te occafioni di lewàr pchi, l'Arte fi vferua di quefto 
mezzo j come per effempio fi vede nell’ attingere, 
l’acqua da’ pozzi, fi rifponde, cio farfi, perche in 
« Iquefta manicra il modo dell’ efsercitare:; & appli- 
care la-forza è più commodo', perche la grauità 
delle: noftre braccia, e degl’ altri membri; tirando 
in giù, aiuta, e fà ‘moto naturale‘, doue bifognan- 
dofi tirar all’ in sù colla corda il medefimo pefo, 
con il folo vigore de membri, e come fi dice, per 
forza di braccia , oltre il pefo cfterno , fiamo ne- 
ceffitati a folleuare il pefo delle proprie braccia, , 
nel che fi ricerca fatica maggiore . 

Conchiudafi dunque, ‘ quefta girella fupcriore, nò ap- 
portare facoltà-alcuna alla forza femplicemente» 
confiderata, ma vinse il moto dell’ appli- 
carla . 

Ma, fe inaltra manieraìci PERI d vna machi- 
na fimile, come al prefente!fiamo per dichiarare , 
potremo leuar il pefo comdiminutione di forza . 
Imperoche fia la girella B. D. C. volubile intorno 
-al centro E. collocata nella fina cafsa y & armatu- 
ta)B. L.C. dalla quale fia fofpefo il graucG. c pafs 
da: intorno alla girella la corda A. B. DIC. F. della 

quale 


. quale ilcapo A. fia fermato i qual- Ae w 
. che ritegno ftabile, e nell'altro F. 
fia pofta la forza, mouendofi ver. 
. fo H. alzarà la machina B. L.C. e 
 confeguentemente il pelo G. & in 
quefta operatione dico la forza In 
F. efserela metà del pefo da lei {0- 
ftenuto ; perciò che venendo det- 
to pefo tetto da due corde A.B.C. 
F.e manifeftola fatica efsere cgual- 

- mente compartita tra la forza F. 
«n8dl foftegno A. & efsaminando 
più fottilmente la natura di que- 
> ftoiftromento; producendo il dia- 
metro della girella B.E.C. vedre- di 
- mo farfi vna licua , dal cui mez- es): 
20, cioé focto il punto E. pende il graue, & il fo- 
.;; ftegno viene ad efsere nell’ efiremità B. e la forza 
 nell’alcra eltremita C. onde per quello, che di fo- 

«1 pra fi è dimoftrato , la forza al pefo haura la pio- 
» portione medefima , che la diftanza E.B. 2,B.C. 
.: e però fata la metà d’efso pefo. E benche nell’al- 
i. zarfi la forza verlo H. la girella vada intorno ; nò 
«però fi muta mai quel rifpetto, e coftitutione, che 

.. hanno tra die il foftegno B. & il centro E. da cui 
_.4l pelo dipende, & il termine C. nel quale opera» 
«Vla forza; ma nella circonduttione vengono è ya- 

ia riarfì 
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riarfi di numero i termini B.C- e non divirtà, fuc= 
cedendo continuamente < altri ad'altri in lot e 
onde la linea B:C. viene 3 perpetdarfi . 

Et in quetto, come negl’altri iftromenti's° è fatto, e 
fi farà ne’ feguenti , “fempte fi dee ‘confiderare» , 
che il viaggio; che fà la forza , è doppio al moui- 
mento del peo j imperoche, quando il pefo fara 
moffo , finche la linea A. C. ‘fia peruenuta coni 
fuoi punti B.C. a i punti A.F. © neceffario', ‘che le 
due corde eguali A, B: F. C. fi fiano diftefe in'vna, 
fola linea F.H. e per confeguenza, quando il pefo 
fia falito per l’interuallo B. A- la forza fi fia mofla 
al doppio, cioè da F. in H. ‘Confiderando poi, co- 
me la forza i in F. per alzare il pefo ‘debba moteifi 
all'insù, e che a i mouenti inanimati ; per effére» 
per lo più grani, è, fe non del tutto impoffibile, , 

almeno più laboriofo, che non e il far forza ‘all’in 
giù, però , pet fouuenire a quefto ; $" è'trouato ri- 
medio coll aggiungere vn’altra girella fuperiore» , 
come nella figura feguente fi vede,‘doue la ‘corda 
C.E.F. s'è fatta paffare intorno alla'pirella fupe- 
riore F.G, foftenuta dall’ attaco L: fi che'paffando 
la corda inH. e quì trasferendo la forza E! farà 
poffente è muouere il pelo X. col tirare ‘al baffo ; 
ma nom però deue effere minore ‘di quello; ch'era 
in E. Imperoche i mouenti della forza E. H. pen- 
denti da ‘eguali diftanze F. D. D.G. della girella, 

{upe» 


-faperiore ; reftano fempre eguali; &_x 
ne effa fuperiore girella, come già  - LX 
5° © dimoftrato, reca diminutione, > 

«alcuna nella fatica. Inoltre, effen- 2/ 

do già ftato neceffario per l’ ag- 

giunta della girella fuperiore in- ‘} 

«trodurre | appendicolo L. da cui _|'. 

‘ venga foftenuta, ci tornarà diqual- pH} 
che commodità in leuare l'altro A: © 

a cui cra raccomandato l’ vn capo 

- della corda ; trasferendolo ad vn' 
‘«“wncino od*anello anneffo alla par=: f 
«te inferiore.della caffa, è atniatu- / 
n ra-della girella fuperiore ;; come fi 
covede fatta ‘in’ M. > Hora finalmente 

| tutta quefta Machina, compofta di 

- girelle fuperiori, & inferiori, è quel- 
la, che i Greci chiamarono Tro- 
clea, & noi‘hell’Italico-Idioma ad- 
dimandiamo Taglia. ‘ | si 

Habbiamo fin quì fpiegato ; come coll’ vfo delle Ta- 
glie fi poffa duplicare la forza: Refta , che colla, 
| maggiore breuita polmbile $ fi dimoftri il modo d° 

. accrefcerla, fecondo qualfiuoglia moltiplicità, e pri» 

- ma parleremo della moltiplicità fecondosiî numeri 

‘pari pe poi fecondo i difpari . © E perrmioltrate, ‘do- 

«me fi poffa aumentare: la: SIELTOTIPRO “qua 

bps, ru- 


Go 
drupla proporremo lafeguente fpecolatione, come 
tema delle cofe feguenti . | 

Siano le due lieue A.B.C.D. colli foftegni nell’eftre- 
mità A.C. e dal mezzo di ciafcuna di effe E.F. pe- 
da il graue G. foftenuto da due forze di momen- 
to eguale , pofte in B. D. dico il momento di cia- 
fcune vguagliare il momento della quarta: parte, 
del pefo G. Imperoche., foftenendo le due forze, 
B.D. egualmente, è manifefto laforza D. nonha- 

uere contrapofto., fe non. dalla metà del pefo G. 
ma quando la forza D. foftenga.col beneficio del- 
la liena D. C...la metà. del. pefo G. pendente da F. 
s° è già dimoftrato, che; haurà detta forza D. al pe- 
fo, così da effa foftenuto, quella proportione, che 
hà la diftanza F.C. a G D. la quale.è proportione 
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«fubdupla.;, dunque i momento D.. è fubduplo al 
«momento della. metà del: pelo G, foftenuto dalui; 
Pr dl / | “onde 


onde ne ficgile tffere: taqualea parte deBAomen- 
to di tutto il.i éfo:.i E. nell ifteffo: mode) fi dimora 


«quetto medefimo: del’momento B.Et'è ben tag- 


» gionewole, che:effendo il pefo Gir fbfchtito da i 


Ji quattro punti*A.B. CD. egualmente , ‘ciafcune d’ 


Celli fenta la quarta parte della fatica: fagionie Ron 
; ben intefa da-Gelare Domehichi Romano nellafua 


"a 


: Opinione del.tiro: degl’ Arpants] 01) smioo . 05 


Weniamo adeflo:'ad’'applicare quefta' conf derarione, 


alle Taglie, & intendafivil pelo .X. pendente dalle 
due girelle A.B:DiE. colla' corda ‘intorno ad ‘effe, 


& alla fuperiore ‘girella G>H. per da linea I. DI E. 
: H.G.A,B.L fotenendoitutta la machina ‘nel pun- 
| t0 K, Giò fuppoltoy dicoyiche pofta la forza inb) 


potrà foltenesesib pelo XK: ‘quando! fia leguiale: alla, 


quarta parte d*effo:5 impetoche, {e ci imaginiamo 


‘i due diametri D. E AB: :&.il pefo -peridente da i 


! punti di mezzo F.CGuhauremoò due liénèfimili alle 


già dichiarate , i foftegni delle quali rifpondonò : 2 


‘1 punti DA. ohde laforza' poftarin'B. ®"vagliamo 


dire L. potrà @Rehere il:pefo X-éffendola queta 
parte d’ éffo. LSe:dinuouo ‘aggiungertia vi’ dra 


fùperiore. SES s piilahdo! la "corda perLM: ON. 


trasferendo lal:forzatizià Nperrà: foftenere il HMie- 


: defimo pelo, pfanando ‘al bafto£ pes etaliftido 


ò fminuendo fata daltirella: aperto COME? 


ele. diéhiatato:) MNbratemo: parimiefiteS=tomt 4 
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far afcendere il pefo , deuono pal © Ero 
fare le quattro corde B.L.E.H.DI 7 > 
A-G.-onde il momento haurà à cas 2] 
minare quanto effe quattro corde, / 1. | L 
fono lunghe ; e co tutto ciò il pee\ | {v 
fo non muouerà , fe non quanto € |\_| |, 
la lunghezza d’vna fola d’effe cor- 
de . Serua ciò per auuertimento » |, 
e confermatione di quello, che più». 
volte s'è detto, cioè, che con qual .| 
proportione fi fminuifce, la fatica, 
nel muouere, fe gl'accrefce all'in. 
contro lunghezza nel.viaggio . | 
Ma {e vorremo accrefcere la forza in 
portione felcupla bifognera, che». 
- aggiangiamo vn' altra girella alla - 
taglia inferiore , Etraccioche me». 
glio s'intenda, mettiamo avanti la 
feguente {pecolatione + yi 
Sopponganfi dunque le tre lieue A, BA 
+ GD EF. 6 da 7 mezzi: diefle G, . 
-.H.L pendente communemente il. o 
‘pelo Roe.nell'etremità.B.D.F, rre. "a. i 
potenze eguali, che Mltengano il: (7 
pefo R. clafeuna d'efle nowverrà a por on SÉ 
| Poftenere la. terza parte». E: perche 7 Deo: 
I la P possraia B. foftenendo:con latita. na ipo: 
» O pen» 


alta 


T 
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fo pendente in G. viene! ad-effere:la-mietà -d' ciù 
pelo; ( © già s'é.detto quella faftenere il terza del 


= im ) dunque il momento della forza B. è egua- 


alla metà della terza parte del pefo R. cioe la 


 felta parte d'effo. Et il medemo fi moftretà delle 
+ altre forze D.F. Dal che potiamoò facilmente com- 


‘» prendere, come ponendo nella Taglia inferioretrè 
| girelle, e nella fuperiore due, ò trè altre, potiamo 


moltiplicare la forza , fecondo il numero fènario , 
e volendola aecrefcere fecondo altro numero pa- 
te, fi moltiplicheranno le girelle della Taglia. di 


: fotto, fecondo fa metà del numero prefo , corri. 


‘{pondendo alle Taglie la corda, fi che l'vno de'ca. 


- pifi fermi alla Taglia fuperiore, e nell'altro fia la 


; 


» 
tg 


‘forza, come nella paflata, e feguente figura ficom- 
‘prende manifeltamente. RESTA COTE 

iffando hora alla dichiaratione del modo)di inolti- 
plicare fa forza, fecondo i numeri. di(pari, comein 


pio- 


04 


1° proportione tripla»; 2prima metteremorta -prefente, 


fpecolatione; da cui dipende la cognitione, deltut- 


- ito. Sii perciò lallicua AB: Lilrcunfaftegiio:A: e 
dal mezzo di effa ; cioè dal.puntoG.-penda'al-gra- 
‘me D. foftenuto da' due forze eghali, vna: polta in 
«“G. e altra in B. dico ciafcuni d' ef porenzésha» 


ver momento eguale alla terza parte del pefo D. 


““Imperoche la forza in C.foftienerpefoeghale:3 fe 


i 


fteffa, effendo collocatanella‘medefima lita; dal- 


Ja quale pende, &'aggraua'il:pefo Dir ma lacforza 
vin: B. foftiene del pefo D: parte doppia di fe fteffa, 


.celfendo la fua diftanza dal foftegno :Av:cioè. la li- 
«nea B.A.:doppia alla diftanza A.Gsdalla quale, è 
+ fofpefo il graue;.ma' perche fi foppone'le due-for- 
£. ze in C. B.eflere trà di fe eguali ; dunque la? parte 


}) 


.del .pefo: D. foftenutadalla' forza Bi ‘è doppia:alla 
| parte foftenuta dalla forza.C.: Se-dunque:del gra- 
«ne D..fi fanno due parti; P'vna déppiacall’aleratia 
.. manente: sla. maggiore farà due terze pàmi:picila 
«Sc. DOO | mino- 
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ininore vna terza parte del pefo D. dunque ilmo- 
merito della forza C. è eguale al momento della» 
terza parte del pefo D. al quale verrà per confe- 
guenza ad effere eguale la forza B. hauendola noi 
foppofta eguale all'altra forza C. Onde è manife- 
. fto il noftro intento, che era di prouare, e di mo- 
ftrare, che ciafcuna delle due potenze C.B. fi vgua- 
glia alla terza parte del pelo D. i 
Hor facciamo paffaggio alle Taglie, e defcriuendo la 
girella inferiore della feguente figura A. B. C. vo- 
lubile intorno al centro G. e da effa pendente il pe- 
fo H. fegniamo l’altra fiperiore E. F. volgendo at- 
torno ad ambedue la corda D.F.E. A.C.B.I. di cui 
il capo D. fia fermato alla Taglia inferiore, & all’ 
altro capo I. fia applicata la forza. Quefta fofte» 
nendo, ò mouendo il pefo H. nò fentira altro, che 
la terza parte della grauità di quello. Imperoche, 
confiderando la ftatura di tal machina, vedremo il 
diametro A.B. tenere il luogo d’vna lieua, nel cui 
termine B. viene applicata la forza I. nell’altro A. 
è pofto il foftegno, nel mezzo G. è pofto il graue 
H. e nell’ ilteffo luogo applicata vn’ altra forza D. 
fi che il pefo vien fermato da trè corde, le quali 
con eguale fatica foftengono il pefo. Effendo dune 
que le duc forze D.B. applicate l'vna al mezo del- 
la lieua A.B. e l’altra al termine eftremo B. è ma» 
nifelto, che ciafcuna di effe non fentirà altro, che 


R la 
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CAPITOLI 


ELLE cvtilita , che fi traggono dalla Scienza Me- 


| carita, e da fuoy Iflromenti. Fol. 1. 
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SI La oppofitioni. 9. 
“i te] AI: intorno alle cofe dette, 14, 
Della Stadiera , e della Licua . 18. 
Dell’ Affe aa Ruota ,ec dell’ Arcano. ai 
Della Vite. 28. 
Della Coclea d’ Archimede per leuare l'Acqua . AI, 
Della forza della percolfa . 44, 
Delle Taglie. 47. 
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